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Vae vohis hypoarìtae g quia clauditìs regnum 
ioelorum ante bontines, Vos enim non in» 
tratiSi nec introeuntes Jìnitis intrare,,.. 
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cuitis mare & aridam, ut faciatis unum 
profelytum: & cum fuerit fa8us, facitùeum 
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mtindatis quod deforit eji calicis , ^ parop» 
fidisi intus autem pieni ejiis rapina èf *«*- 
mimdìtia .... quia fimiles eJHs fepuUris de» 
albatisg Matth. 23. 
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LETTERA XVI(*> 


SCRITTA ALLI REVERENDI 
PADRI GESUITI. 


Calunnie orribili de* Gefuiti contro alcuni pii 
Ecclejiafiici t ed alcune Sante B^ligiofe, 

li 4. Dicembre 16 % 6 , 


REVERENDI PADRI. KR 


c c o M I fulla continuazione 
delle voftre calunnie » ed ec- 
comi a rifponder ' fubito a 
quelle che reftano de* voftri Avvertimenti \ 
ma ficcome tutti gli altri voftri libri ne 
fono pieni zeppi , non mi mancherà cosà 

A % 


(*) Il piano ed i materiali di Lettera 

furono fommiailirati da Nicole. 
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4 Lettera XVI. 

facilmente la materia di poter favellarvene 
quanto mi parrà neceflario. Vi dirò dun- 
que circa quella favola che diifeminafte in 
tutt’ i voftri ferini contra Monfignor d’ 
Ipri, che vi abufate maliziolàmente di al- 
cune parole ambigue d’ una delle fue Let- 
tere (’^), eh’ eflendo capaci di ammettere 
un buon fenfo, debbon edere interpreta- 
te in buona parte , fecondo lo fpirito del- 
la Chiefa, e non fecondo lo Spirito della 
voftra Compagnia. E. perchè volete voi, 
che fcrivendo ad un fuo amico : Non vi 
pigliate fajìidio di vofiro Nipote, io gli fom. 
ministrerò quanto gli bifogna, col danaro ch^ 
é in mia mano , abbia voluto dire , che 
prendeva quel danaro per non rcftituirlo , 
e non già che fe ne prevaleva per rimet- 
terlo poi ? Ma convien dir che fiate mol- 
to impudenti, fè voi medefimi porgete 
il modo di poter convincervi di bugia col- 
le altre Lettere del medefirao che facefte 
(lampare, e che ‘moftrano chiaramente, 
che quel danaro era fol preftato per rifti- 
— — — sr 

(*) Codette lettere di Gianfenio Vefcoyo d’ 
Ipri, furono fubito fatte ftampar da’ Gefuiti,che 
ne ànno ancora l’ originale, che fu loro con- 
fptmato, quando fi pofe in arretto il piilfimo 
Abbate di S. Girano ; poi il P. Gerberon le fece 
fiftatnpare in Fiai(|ra *con annotazioni curiofif- 

fimc. 
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tuirlo. Cosi dichiara quella lettera che 
riferite delli 30. Luglio 1619., in quefti 
precilì termini, che vi confondono : Afo/i 
vi pigliate fiìjhdio del danaro che gli antici- 
pai , finché farà qui non gli mancherà niente : 
c quell’ altra de’ 6, Gennajo 1620. in cui 
dice: Siete troppo affrettato', e fe imche fi 
trattaffe di render conto, quel poco credito 
che ho qui , tni farebbe trovar del danaro il 
bifogno. Siete dunque, Padri miei, anche 
in ciò folennilfimi impoftori , come li lie- 
te nella voftra favola ridicola del tronco 
di S. Merri. Qual frutto potete ricavar 
da quell’ accula , che uno de’ voftri buo- 
ni amici fufcitò contro quello Ecclelìafti- 
co, che volete ftracciare? Deeli forfè con- 
chiudere, eh’ uno è reo perch’ è accufato ? 

Non al certo, poiché tutti gli uomini 
dabbene , ai par di lui , potranno elTere 
Tempre accufati finché vi faranno al mon- 
do de’ calunniatori pari voftri , nè bilògna 
giudicar dall’ accufa ma dalla fentenzai e 
la fentenza che ne fu proferita li 23. Feb- 
brajo 16^6, lo giuftifica totalmente. OU 
tredicchè , colui medelimo che s’era impe- 
gnato temerariamente in quell’ ingiufta 
caufa, fi vide abbandonato da’ Tuoi colle- 
ghi, e coftretto egli fteflb a ritrattar la 
calunnia. Quanto poi a ciò che dite nel- ' 
lo fteflb luogo di quel famofo Direttore 
'' A3 ' 
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6 LetteraXVI. 

che ÌH un motnento divenne ricco di nove* 
centomile lire , bafta rimandarvi dalli Signori 
Parrochi di S. Rocco e di $. Paolo, che 
tedifìcheranno a tutta Parigi la Aia dilìn- 
tcredatezza in tale affare , e la voftra in. 
efcufabile malizia in tale impoAura, £r> 
covi quanto può baAare per codette vane 
ed infulfe menzogne} le quali (1 poffono 
chiamar prove de’ colpi che infegnate a 
fare a’ vottri Noviz) , c non colpi mafcb) 
de’ vottri gran Prefetti. 

Vengo ora , Padri miei , vengo a 
quella calunnia eh’ è una delle più nere 
che (lavi giammai venuta in mente ; vo* 
dire queir audacia infbpportabile con cui 
avete avuto 1’ ardire d’ imputar ad alcune 
Sante Religiofe ed a’ loro Direttori , „ di 
,, non credere il Mittero della Tranfbttan. 
,, ziazione , nè la prefenza reale di Ge- 

fucritto nell’ Eucarittia. ,, Ecco Padri 
miei un’ impottura degna dì voi» ed un’ 
iniquità che Dio folo è capace di punire 9 
come voi {oli liete capaci (li commetter- 
la; e bifogna effer così umile come fono 
quelle umili calunniate per fopportarla 
con pazienza , e bifogna elfere tanto emp) 
quanto fono si fatti calunniatori per cre- 
derla. Io non mi metterò qui a giuttifi- 
earle , poiché non mai caddero in Cale fo- 

t 


Digitized by Googli 



" Gesuiti Calunniatori 7 

fpetto j e abbifognaiTero di difFenfori ne 
avrebbero di molto migliori di me ; onde 
ciò che dirò» qui non farà per modrar la 
loro innocenza» ma per difcuoprire la 
vodra malizia, per farvi iniiorridire voi 
deffi, e modtare a tutto il mondo che 
dopo ciò 'non v’ ha più colà di cui noti 
fiate capaci. So che voi non mancherete 
di dire , che anch’ io fono di Portoreale , ' 
elTendo già queda la prima cofa che dite 
contro quelli che fi oppongono a’ vodri 
eccelli ; come fe fol a Portoreale vi folTero 
degli uomini zelanti per dilFendere la pu- 
rità della Fede, e della Morale Cridiana. 
Conopeo veramente il merito di codedi 
pii folitarj che vi fi erano ritirati , e fo 
quanto vantaggio abbiano recato alla Chie- 
fa colle lor* opere sì .edificanti , e mafiìc- 
cie e fo quanto fia grande la loro pietà , 
ed il loro fàpere. In fatti comunque io 
non mai abbia avuto alcuno dabilimento 
con loro , ficcome voi v’ ingegnate di far 
credere, quantunque non Pappiate chi io 
mi fia , ne conofeo però alcuni , ed am- 
miro la virtù di tutti. Ciò però nullo, 
dante , Dio non ridrinPe in quedo Polo nu- 
mero tutti quelli, che vuole opporre a* 
vodri diPordini, e ben ifpero di farvelo 
conofeere , s' egli mi fa la Grazia di man- 

A 4 

X . 
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t«nermì in quel propofito eh’ io feci , d’ 
impiegar per lui quanto da lui ho ricevu- 
to, poiché vi parlerò in si fatta guifa , 
che avrete forfè da defiderar di aver piut- 
tofto da fare con uno di Porloreale. Vi 
ferva di prova , che in vece che quelli , 
che si orribilmente calunniahe , fì contcn- 
tàno di offerire a Dio i loro gemiti -per 
implorarvene il perdono, io che non c’ 
entro punto in codefta ingiuria, io mi 
lento obbligato a fvergognarvi in faccia di 
tutta la Chiefa, per procurarvi quella 
fakuare confeffione , di cui dice la S. 
Scrittura, eh’ è quali l’ unico rimedio 
contro un induramento qual è il veltro: 
l'ìiple facies eoriim ignominia , ^ qiixrent 
mmen tuum Domine. Bifogna metter fre- 
no a quefta infolenza, che non la perdo- 
na nemmeno a’ luoghi più fanti; poiché 
altrimenti , chi potrà effer ficuro dopo 
una calunnia si atroce? Può darli più de- 
teltabil eccelfo ? voi medelirai fpargere 
per Parigi un 'libello si fcandalofo, con 
in fronte il nome del voftro P. Meinier , c 
con quell’ infame titolo: Portoreale e Gi- 
nevra di concerto contro il Santijjsmo Sagra- 
mentn de IT Altare \ in cui accufate di tale 
Apollalia; non folamente l’ Abbate di S. 
Girano , ed il Signor Arnauld , ma anche 
la Madre Agnefe fua lòrella, e tutte le • 
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Gesuiti Calunniatori. 9 

Reiigiofe di quei Moniftero, di cui dite 
fiig. $6. „ Che la loro fede circa 1’ Eu- 

j, carillia è tanto fofpetta , quanto quella 
„ del Signor Arnaldo ,, di cui dite alla 
pag. 4 . eh' egli è realmente un Calvinijia'i 
Or fopra ciò io domando a tutto il mon- 
do , fé poifa darli nella Chiefa alcuno, 
a cui meno verifllmilmente pofliate affib- 
biare un’ enormità si abbominevole. Di- 
temi , Padri miei piiffimi ; fe quefte Re- 
ligiofe, ed i loro direttori fodero d’ ac- , 
cordo con Ginevra contro il Santillimo 
Sagramento dell’ Altare ; il eh’ è orribile 
da penfarfi , perchè avrebbero prefo per 
principale oggetto della loro pietà quello 
Sagramento , che da loro farebbe abbo- 
minato ? Perchè avrebbero prefo l’ abito 
del Santiffimo Sagramento, prefo il nome 
di Mònache del Santiffimo Sagramento, 
intitolata la loro Chiefa col nome di San- 
tiffimo Sagramento? Perchè avrebbero 
domandato, ed ottenuto da Roma la con- 
fermazione di quell’ Illituto, c di poter 
recitare ogni Giovedi l’ Uffizio del Sagra- 
mento , in cui la fede della Chiefa è li 
perfettamente efprelfa ; perchè far tutto 
ciò , fe avelfero congiurato con Ginevra di 
abolir quella fede della Chielà ? Perchè fi 
farebber’ obbligate ad una particolar divo- 
zione , approvata dal Papa , di aver notte 
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c dì delle Religiofe all* adorazione del Sa* 
grò Ciborio , per riparar con quefto culto 
perpetuo verfo codcfto perpetuo Sagrificio » 
quell’ empietà con cui 1* Erefìa tentò di di* 
iti uggerlo ? Rifpondetemi (è potete , perchè 
fra tutti que’Mifteri che credono» (celfero 
quello, che fecondo voi non credono ? Per- 
chè lì fono totalmente dedicate a quello 
Miftero di nollra Fede, fe lo prendono 
come gli Eretici per un Millero d’ iniqui, 
tà? Che rifpondete a tutte quelle forti 
prove conlìllenti , non già in parole , ma 
in fatti} e non in alcuni fatti particolari, 
ma in una ferie di vita totalmente confe. 
grata all’ adorazione di Gefucrillo rifìe- 
dente fu nollri Altari ? Che rifponderete 
anche a que’ libri , che voi chiamate di 
Fortorealc , che Ibno tutti pieni di quell* 
cfprelfioni precife , di cui fi fervirono 
s Santi Padri , ed i Concil) , per efpri- 
mere 1’ efienza di quello millero ? E* 
una cofa egualmente ridicola che empia 

11 fentirvi rifpondere nel vollro libello 
che il Signor Arnauld parla bensì del- 

„ la Tranfollanziazione , ma che forfè 
,, incende una Tranfoftanziniiont jipiifica- 
iitiva\ che mollra di credere la prefen- 
„ za reale , ma eh’ egli ha detto , che non 
„ incende d’ una j^wra vera e reale. „ 
Òie eccelfi fon quelli , Padri miei ? £ chi 
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non farete voi paflar per Calvinifta » 
quando vi piaccia , fé vi fi lafcia la licen« 
za di corrómpere i tedi più canonici, e 
più fanti , colie maliziofe cavillazioni de* 
voftri nuovi equivoci ? E chi impiegò mai 
altri termini , principalmente ne’ femplici 
difcorfi di pietà , in cui non fi tratta di 
cuntroverfie ? E tuttavia quell’ amore , e 
lilpetto, che ànno per quello Sagro Mi« 
fiero , fecero lor talmente riempiere di co- 
tali efprefiioni tutti i loro fcritti , che 
io vi sfido con tutt’ ì vofiri artifiz) a tro- 
varvi la minim’ apparenza di ambiguità ^ 
e la minima convenienza colle dottrine 
di Ginevra. 

! 

Tutto il mondo fa , che 1’ Erefia 
di Ginevra confifie efiènzialmente , come 
Io riferite voi ftefll , nel credere che Gc- 
fucrifto non ' fi contenga in quello Sagra- 
mento ; eh’ è. impolfibile che fia in più 
luoghi; che veramente egli è loltanto in 
Cielo i e che ivi Ibi fi dee adorarlo , e 
non full’ Altare; che la foftanza del pane 
vi reftì^^ che il Corpo di Gefucrifto non 
entra nella bocca, nè nel petto de’ Cri- 
fiiani; che lo mangiamo fol per via della 
Fede, e che perciò gli empj non lo man- 
giano, e che la Me^a non è un Sagrifi- 
cio , ma un’ abbominazione. Or afcol- 
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tate un poco in qual maniera Portoreafe 
paflì d’ intelligenza con Ginevra ne* loro 
libri. Vi fi legge a voftra confufione, 

„ Che la Carne , ed il Sangue di Gefu- 
„crifto fono contenuti fotto le fpezie del 
5, pane e del vino „ Arnauld 2. Lettera pag. 
2^9. »Che Gefucrifto abita in que’ pec- 
„ calori che fi comunicano indegnamente, 

„ colla prefenza reale e vera del fuo corpo 
„ nel loro petto , benché non colla pre- 
„ fenza del fuo fpirito nel loro cuore. „ 
fi'equ, comim. 3. part. cap. 16. „ Che le 

„ ceneri morte de’ corpi de’ Santi traggo- 
„ no la lor principale dignità da quelia 
„ fementa di vita , che reità in loro dal 
contatto della carne immortale, e vivi.. 

„ ficante dì Gefucrifto ,, i pari. cap. 40. 

„ Che il corpo di Gefucrifto è ooiitenuto 
,5 folto 1’ odia, c fotto qualunque minima 
„ parte di elTa, non per una poflanza na- 
5, turale , ma per l’ onnipotenza di quel 
„ Dio , a cui nient’ è imponìbile: Teo~ 
„log. fam. lez, Che la virtù Divina 
„ è prefente per produrre quell’ effetto che 
„ fignificano le parole della confegràziotie. 

„ ibU. ' Che Gefucrifto eh’ è abbaffato , ' 
3, e giacente fu’ noftri altari , e nello ftelTo 
tempo elevato nella fua gloria i eh’ egli 
„ è per fefteflb , e per la fua ordinaria 
potenza, in molti luoghi nello fteflb 

<u 
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«tempo, in mezzo della Chiefa trionfan- 
«te, e in mezzo della Chiefa militante, 
«pafleggera; de la fufpenfioìu rais. 21. 
5, Che le fpezie Sagramentali reftano lò- 
^fpefe, e fuiChono ftraordinariamente , 
,y fenz’ eflère foftenute d’ alcuna (bftanza ,• 
« e che parimenti il corpo di Gefucrifto 
„ è fofpefo lòtto quelle fpecie , fenza di- 
« pender da elle , come le lòllanze dipen* 
«dono dagli accidenti, ibid. 23. Che la 
«foftanza del Pane lì cangia , lafciando 
«gli accidenti immutabili, ore nella Profa 
« del S. Sagramento. Che Gefucrifto tta 
« nell’ Eucariftia con quella medelìma 
« gloria , che ha nel Cielo , let. deW Abb. 
,,di S. Orano tom. i. lett. 93. Che la 
«fua gloriofa Umanità rifiede ne’ Taber-' 
« nacoli della Chiefa , fotto le fpezie del 
« pane che lo cuoprono vifibilmcnte j e 
«ben fapendo che liamo grolTolani, ci 
« conduce in cotal guifa all’ adorazione 
«della fua Divinità prefente in tutt’ i 
« luoghi , per via della fua Umanità pre. 
'«lènte in un luogo particolare , ibid. 
«Che riceviamo il Corpo di Gefucrifto 
fi fulla lingua , e che la làntifica col fuo 
« Divino contatto : lett. 22. Ch’ egli 
y, entra nella bocca del Sacerdote: lett. 72. 
« Che quantunque Gefucrifto li lìa ren- 
«duto accellihile nel Santo Sagramento , 


Digitized by Google 



14 Lettera XVI. ^ 

9) per un effetto del Tuo amore , e della 
9, Tua clemenza , non lafcia di mantenervi 
9» la Tua inacceflibilità , come una condi. 
„ zione inreparabile dalia Tua natura Di. 
nvina} perchè febbene in virtù delle prw 
„ role 9 vi verborum , come parla la Scuo. 
99 la , vi Geno il folo corpo , e ’l folo 
99 fangue ; non lafcia per quello di effervi 
99 anche la Tua Divinità tutta intera, e. 
,9 guaimente che tutta la Tua umanità , le 
,9 quali neceflariamente vanno unite, diffl 
della Corona del S. Sc^. pag. 217. Che 
9, r Eucariftia è inGem'emente Sagramento 
„eSagrificio. Teolog. famil. \qz. ly. Che 
,9 quantunque codefto Sagrificio Ga una 
99 commemorazione di quello delia Croce, 
9, v’ è tuttavia queflra differenza , che quella 
,9 della Meffa vien’ offerto per la fola Chic- 
9, fa 9 e per que’ fedeli che fono nella fua 
„ comunione 9 laddove quello della Croce 
99 fìi offerto per tutto il' mondo, Gccome 
9i parla la S. Scrittura. „ ibid. pag. 153. 
Or quello balla , Padri miei « per farvi 
conolcere, che forfè non vi fu giammai 
una sfrontatezza, un impudenza maggiore 
della vollra: ma voglio che voi medeGmi 
contro di voi pronunziate la fentenza. 
Che ricercate voi per poter dire, che un 
uomo non abbia alcuna intelligenza con 
Ginevra ? n Se il Signor Arnauld , dice 
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9» il voftro P. Meinier pag. 93., avefle 
,, detto , che in queft* adorabile Miitero 
„ non v’ è alcuna (bftanza di pane fotto 
',,gli accidenti , ma Ìblo la Carne ed il 
„ Sangue di Gefucrifto, allora direi eh* 
9, egli fì dichiarò affatto contrario a Gi- 
„ nevra. Confeffatelo dunque , impoflo- 
ri, e (àtegli una pubblica riparazione 9 
quante volte vien ciò replicato ne’ pailt 
che or ora citai ? Ma più ancora : la Teolo- 
gia Familiare dell’ Abate di S. Girano , eiTen« 
do approvata dal Signor Arnauld , fono a- 
mendue d* accordo negli (leflì fentimenti : 

. dunque tutta la lezione quìndice- 

fima, e mailime 1’ articolo fecondo, ed 
ivi troverete quelle medefime che doman- 
date, efpredè ancor più formalmente delle 
voftre. ,, C’ è del pane nell’ Odia , e 
9, del vino nel Calice ’{ No : perchè tutta 
9, la foftanza del pane e del vino è levata , 
99 per dar luogo a quella del Corpo, e del 
,, Sangue di Gefucrifto 9 la quale vi refbt 
,, fola , coperta dalle qualità 9 e dalle fpe* 
99 zie del pane 9 e del vino. ,9 

Ebbene 9 direte àncora 9 che Porto- 
.reale non infegii’ altre dottrine , che quel- 
le che fono ricevute da Genevra , e che 
il Signor Arnaldo nella fua feconda lettera 
non diffe niente di più 9 di ciò che può 
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efler detto' da un Mìniftro di Cliarenton ? 
Fate dunque parlar Meftrezat come parla 
il Signor Aniauld in codefta lettera pag. 
237., e feguenti; fategli dire „ch’ è una 
„ bugia folenniflìma l’ accufarlò di negar 
„la tranroftanziazione : eh’ egli prende 
,, per fondamento de’ fuoi libri la 'vera 
„ prefenza reale del Figliuol di Dio , op. 
„ polla all' Erefia de’ Calvinifti : che li 
,, ìlima felice d’ eflere^ in un luogo in cui 
„ fi adora continuamente il Santo de’ 
,, Santi nel Santuario „ ciò eh’ è molto 
più oppofto alla credenza de’ Calvinifti, 
di quel che fia la ftefla prefenza j poiché 
come dice il Cardinal di Richelieu nelle 
fue contro verfie pag. 535. ,, Li nuovi Mi- 
,, iiiftti di Francia elfendofi uniti colli Lu- 
,, tetani, che credono la prefenza reale di 
„ Gefucrifto nell’ Eurariftia , dichiaralo- 
,, no, che non rimangono feparati dalla 
,,Chiefa a motivo di quello Mirteto, ma 
folo per caufa dell* adorazione, che i 
,, Cattolici preftano all’ Eucariftia. „ Fate 
dpnque fottoferivere a Ginevra tutti que’ 
partì , che vi recai de’ libri di Portoreale ; 
le non folamente ■ i palli , ma i trattati 
iiiteri circa quello Mirteto , come il libro 
della Frequente Comunione, la Spiegazio- 
ne delle Cirimonie della MelTa , le Ra- 
gioni dell’, Elpolìzione del S. S. Sagra- 

mente , 
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memo , la traduzione degl’ Inni nelle O- 
re di Portoreale &c. Finalmente fate illi- 
tuire , e ilabilire a Charenton quella fati- 
ca idituzione di adorar continuamente Ge- 
fucrifto nell’ Eucarillia , come fi fa a Por- 
toreale , e quello è il più fegnalato Ter- 
vigio) che palliate rendere alla Chiefa; 
poiché allora Porcoreale non farà d’ intel- 
ligenza con Ginevra , ma bensì Ginevra 
d’ intelligenza con Portorealè « e con tutta 
la Chiclà. 

I N verità , Padri miei , che non pote- 
vate far la piggiore fcelta , quanto di ac- 
cufar Portoreale come non credente l’ Eu- 
carillia , ma voglio fcuoprir la ragione che 
V* indulTe ; e làpete bene , che m’ inten- 
do un pocoilno delia vedrà Politica. Se 
• 1’ Abbate di S. Girano, ed il Signor Ar- 
nauld avedero parlato fol di ciò , che fi 
dee credere circa un tal Midero, fenza 
far parola di ciò che bifogna per ben pfe- 
pararvifi, farebbero dati i migliori Catto- 
lici del mondo, nè fi làrebbe trovato al- 
cun equivoco nell’ efprellìoni di prefenza 
realt, e di tranfqfianziazìone i ma perchè 
bifogna che tutti coloro che fi oppongono 
alle vodre rHadatezze fieno Eretici , c 
circa quel punto medefimo in cui v’ im- 
pugnano , come non iàrebbe Eretico il 

Tom. VI. B 
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Sig. Arnauld fopra l* Eucariftia, dopo 
aver facto un libro a bella polla contro le 
profanazioni che fate di quell’ adorabile 
Sagramento ? Canchero ! egli è un Ere- 
tico marcio , e di prima clalfe ; nè fe gli 
può paflars che vada dicendo > „ che non 
„ fi dee dare il Corpo di Gelìicrillo a 
„ quelli che ricadono fèmpre negli llelfi 
„ peccati , o che non vi fi fcorge alcuna 
l'peranza di emendazione , e che fi dee 
,, per qualche tempo allontanarli dalF Al- 
3, tare, onde fi purifichino con una peni- 
„ tenza fincera , affinchè poi polfimo ac- 
„ collarvifi con frutto. „ Non tollera- 
te , Padri mici , che fi parli in cotai gui- 
fa , altrimenti non vedrdle tanta gente a’ 
voliti Confeffionali , perchè dice il vollro 
P. Brifacier „ che fe tenete quello metodo 
„ non applicherete il Sangue di Gefucrillo 
„ fovra di alcuno. „ Giova afiai meglio 
«per voi che fi fieguano le maffime della 
vollra Compagnia riferite dal vollro Ma- 
fcarenas in un- libro approvato . da’ voliti 
Dottori , ed anche dal vollro Generale. 
„ Che qualunque perfona, ed anche i Sa- 
jj cerdoti fteffi pofibno ricevere U .Corpo 
di Gefucrillo in quel di medefimo in 
„ cui 8* imbrattarono 1* anima di peccati 
„abbomincvoli: che ben lungi che tu tali 
^ comunioni v’ entri l’ irriverenza è anzi 
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„laudevol cofa il cosi fare: che i Confef. 
„fori non debbono dilfuaderneli , anziché 
„ debbono configliare a quelli che vengo- ' 
„no fubito che inno commeflo un pecca- 
rlo, di accollarfì in quella (icdià ora alla 
r comunione , perchè quantunque la Chie- 
r fa lo abbia vietato, quella proibÌ2Ìone 
r è abolita dall’ ufo univerfale di tutta la 
r terra. „ Mafcar. tr. 4. dij'p, w. 284. 

Ecco che voglia dir che vi fieno de* 
Gefuiti fparfi per tutta la terra; ecco la 
pratica univerfale che v’ introduce Ile e 
che vi volete mantenere ; nè importa che 
la Menfa di Gefucrillo Ila piena di abbo- 
minazioni purché vi fia gran concorfo nel- 
le vollre Chiefe. Gridate dunque ad aita 
voce che fono Eretici intorno all’ tuca- 
riftia tutti coloro ciie fi oppongono a co- 
delia pratica - univerfale , poiché bifogna 
che lo fieno a qualunque prezzo. Ma 
come potete farlo dopo tante prove invin- 
cibili che dierono della lor Fede ? Non 
avete paura eh’ io metta fuori quelle quat- 
tro gran prove che date delia loro Erefia? 
Eppure dovrelle temerlo , perchè io non 
fono in illato di rifparmiar vi 'quella gran 
confuficine.' Esaminiamo la prima. 

ytV Abbate di S. Girano > dice il 

B 2 
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,, Meìnier, confolando uno de’ Tuoi amici 
„fopra la morte di fua madre tom, i. 

„ /ew. 14. dice, che uno de’ maggiori fa- 
jjgrificj, c più grati che poflìmo offerirli 
„a Dio in tali incontri, è quello delia 
„ pazienza: dunque egli è un Calvinifia^- 
e’ mi fembra che dovrebbefi anzi conchiii- 
tiere che il Meinier è un pazzo nel tirare 
una confeguenza si sbardcllata, che ned’u- 
no faprebbe trovarne la ragione. Ma 
adaggio, perchè quefto infìgns Controver- 
filia ce la porge egli fteflb. „ Perchè , 
„dice, non cred’ egli dunque il Sagriti* 

9, ciò della Meffa , eh’ è il più grato a 
„ Dio d’ ogni altro. „ Si dica poi che 
i Gefuiti non fanno difeorrer giuftoj lo 
fanno tanto bene, che pedono far vedere 
eretico chiunque lor piace , e tinanche » 
fe lo abbifogni, la (leda S. Scrittura. £ 
come no ? Non farebbe forfè un’ erefia il 
dire, come 1’ Ecclelìaftico , che non v’ è 
cofa più iniqua quanto amare il danaro? 
Mihi/ tft iniquis quam amare pecuniant ? 
ben ti fa che gii adulteri, gli omicidj , 
e 1 ’ Idolatria erano peccati molto più gra. 
vi, prima però che veniffero i Gefuiri al 
mondo, perchè ora predo loro fono pec- 
catuzzi veniali. Ma quante volte in una 
giornata non accade di proferire timili eti 
prellìoni ? per edempio , che un cuor con- 
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trito ed umiliato è grato agli occhi Divi- 
ni, perchè in tali difcorfi non fi penfa ad 
altro, che a paragonar le une colle altre 
le virtù interne i e non fi parla^llora del 
Sagrificio della MelTa, eh’ è cP^na clalTe 
molto fuperiore , e totalmente diverfa. 
Eh ! perdonatemi , Padri miei , codefti vo- 
Uri fofifmi fono mere fanciullaggini j e 
per finir di confondervi balb , che vi ri- 
ferifea le parole della medelìrna lettera, in 
cui 1’ Abbate di S. Girano favella del Sa- 
grificio della Meda , come del più eccellente 
di tutti i dicendo : „ Che fi offre a Dio in 
„ ogni giorno , e in ogni luogo il Sagrifi- 
„ ciò del Corpo del fuo Figliuolo, che 
,,non trovò un mezzo più eccellente di 
„ quello per onorare il fuo Divin Padre. 
„ Che Gefucriflo morendo ci ordinò di 
,, prendere il fuo corpo fagrificato , per 
„ rendere a Dio più accettevole il Sagri- 
,, fido del iioftro , c per unirli a noi 
,, quando moriamo, affine di fortificarci, 
,, fantificando colla fua prefenza 1’ ultimo 
,, fagrificio , che facciamo a Dio della no- 
„ lira vita , e del "nollro corpo. ,, Or 
tocc’ a voi il diffimular tutto ciò, e con- 
tinuar a dire eh’ egli dilloglieva dal rice- 
ver la Comunione in. morte , come già fate 
alla pag. 39 , e eh’ egli non credeva nel 
Sagrificio della Meda : fatelo arditamente. 
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che già niente può efler troppo per ca. 
lunniatori di profelllone. 

Lo vaiamo ancor più chiaramente 
nella vofm feconda prova. Per tar Cal- 
vinifta l’ Abbate di S. Girano, a cui ami- 
buite il libro intitolato Petrus Aureliin , 
vi fervile d’ un palfo , in cui l’ Aurelio 
fpiega pag. 8o. in qual modo la Chiefa fi ^ 
conduce riguardo a que’ Sacerdoti , o a 
Vefcovi , che vuol degradare : e dice. 

La Chiefa non potendo privarli dell’ 
,,autoiità dell’ Ordine, eflcndone indeìe. 

,, bile il carattere , fa quei che può i e 
,, fcanc;lla della fua memoria quel carat- 
,, tere , che non può togliere dell’ anima 
,,di quelli che I’ anno ricevuto ; e li ri- 
,, guarda come fe non folfero più Sacer- 
,, doti , nè Vefcovi , coficchè fecondo il 
,, linguaggio ordinario della Chiefa fi può 
,, dire , che non fon più tali , benché li 
,, fieno femore quanto al carattere: ob in- 
yy delehìlitatem citra&eris . Or vedete be- 
ne , che quèft’ Autore approvato da tre 
Sinodi generali del Clero di Francia, dice 
chiaramente , che il cnrattere del Sacerdozio 
è indelebile y e tuttavia voi gli fate dire 
tutto il contrario in quello ftelTo luogo , 
che il carattere de! Sacerdozio mn è indele- 
Uile. Ecco un’ infigne calunnia, cioè. 
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fecondo voi, un piccol peccato veniale; 
perchè quello libro aveavi ofFefi coll’ im- 
pugnar le Erefie de’ voftri confratelli in 
Inghilterra , circa l’ autorità Epifcopale. 
Ma quello eh’ è ancor più maravigliofo > 
egli è, che avendo fuppofto, che 1’ Ab- 
bate di S. Girano creda delebile il carat- 
tere faccrdotale , ne concludete , eh’ egli 
non credeva dunque la prefenza reale di 
Gefucrifto nell’ Eucariftia. Non afpcttatc 
qui eh’ io vi rifponda circa quello pun- 
to , perchè fe voi non avete nemmeno il 
fenfo comune, io non pollo darvelo; ma 
ti rideranno bensì tutti quelli che ne 
anno, della voftra infane malizia, e così 
pure della terza prova, eh’ è fondata fu 
quelle parole del libro della Frequente 
Comunione 3 . pan. cap. ii. ,, Che Dio 
,, ci dà nell’ Eucariftia quella medefima 
vivanda, che dà a’ Santi nel Cielo, 
„fenza che fiavi alcuna dilFcrenza, fe non 
,, fe , che qui ce ne toglie la villa , ed il 
„ gufto fcnlibile rifervando 1 ’ ima e l’ 
• ,, altro pel Cielo. ,, Or quelle parole 
efprimono si naturalmente il fciifo della 
Chiefa , eh’ io perdo il capo a peniate 
come polliate calunniarlo j poiché non ci 
veggo altro, falvocchè ciò che infegna il 
Concilio di Trento fejf. 13 . cap. 8 - > che 
non c’ è altra dilFerenza fra Gefucrifto 
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nell’ Eucariftia , e Gefucrifto in Cielo , 
fuorché qui è nafcofto, e là è fvelaro: 
nè dice già il Signor Arnaùld , che non 
vi fia alcun’ altra differenza nella maniera 
di ricevere Gefucrifto , ma fol che non fi 
riceve altra co fa in Gefucrifto: e tuttavia 
voi volete fargli dire a Tuo marcio difpet* 
to, che tanto fi mangia qui Gefucrifto 
colla bocca, quanto fi mangia colla boc- 
ca in Cielo,* e quindi conchiudete, eh’ è 
un Eretico O poveri Padri ! mi fate 
compaflìone davvero : è poflibile , che 
n«n arriviate a capirlo? Perchè confon- 
dete voi quefto cibo Divino colla rnanicra 
di riceverlo? Una fola differenza v’ è , 
come ora diffl, fra qiiefto cibo in terra, 
e nel Cielo, cioè, cha qui è nafeofto con 
que’ veli, che ce ne tolgono la vifta , ed il 
gufto fenfibile-, ma nella maniera poi di 
riceverlo vi fono molte differenze, la cui 
Principal è, come dice il Signor Arnauid 
3. part, cap. 16. „ che qui entra nella 
,, bocca é nel petto, tanto de’ buoni, 
,) quanto de’ ciitivl, ciocché non avviene 
3, Iti C iwlo» ,, 

Che fé poi voi ignorafte la cagione di 
quefta diverficà, vi dirò, che la caufa 
per cui Dio ftabilì quelle differenti ma- 
niere di ricevere uno fteflu cibo,, ella è 
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la differenza che paffa , fra lo (lato de’ 
Criftiani in quella vita , e quello de’ Bea- 
ti nel Cielo. Lo (lato del Criftiano, co- 
me dice il Cardinal du Perron dopo i 
Santi Padri, tiene il mezzo fra lo ftato 
de’ Beati, e quello de’ Giudei: li beati 
poffeggono in Cielo GefucriBo realmente 
lenza figura , e fenza velo : li Giudei non 
poffedettero di Gefucrifto altro che le figu- 
re , com’ erano la manna , e 1’ agnello 
Pafquale: li Criltiani poffeggono Gefucrifto 
nell’ Eucariftia realmente, e veramente, 
ma ancora coperto da veli, „Dio, dice 
,5 S. Eucherio , fi fece tre tabernacoli : la 
„ Sinagoga, eh’ ebbe le ombre fenza reaU 
„tà; la Chiefa, che ha la realtà e le ora- 
„bre: il Cielo, dove v’ è la pura realtà 
,5 fenz’ ombre. „ E noi ' lafcieremmo d’ 
effere nello ftato di Fede , che S. Paolo 
oppone, tanto alla Legge, quanta alla 
chiara vifione , fe noi non poffedeffimo al- 
tro che le Figure fenza Gefucrifto, perch’ 
è propio della Legge di aver foltanto 1’ 
ombra , e non la foftanza delle cofe ; e 
ne ufeiremmo parimenti fe lo poffedeffimo , 
vifibilmentc, perchè la Fede, come dice 
lo fteffo Appoftolo , non confifte in quelle 
tofe che fi veggono. L’ Eucariftia dun- 
que è perfettamente proporzionata al no- 
ftro ftato di fede, perchè contiene vera- 
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mente Gcrucrifto mn velato; e diftruggc- 
rebbeli quefto ftmo , Te GefucrHlo non 
faffe realmente fotte le fpccie del pane e 
de) vino . come Io pretendono "li Eretici; 
e diftruggerebbefi ancora, fé lo ricevem- 
mo alla Icoperta come in Cielo, poiché 
quindi verrebbefi a confondere il noltro 
(fato, o con quello de’ Giudei , o con 
quello de’ Beati. 

Eccovi, Padri miei , la mifteriofa 
c divina ragione di quefto Miftero affatto 
Divino; ecco ciò che ci fa deteftare i Cal- 
vinifti, che vogliono ridurci alla condizio- 
ne de’ Giudei ; e che ci fa afpirare alla 
gloria de’ Beati , che ci farà goder piena- 
mente, ed eternamente di Gefucrifto. 
Onde ben vedete, che vi fono molte dif- 
ferenze tra la maniera eh’ egli fi comuni- 
ca a’ Criftiani , ed a* Beati , una delle 
quali è , che qui fi riceve colla bocca , 
c non in cielo ; ma che tutte' fi riducono 
alla fola differenza che paffa fra lo ftato 
di Fede in cui fiam noi, e lo ftato di 
chiara vifione in cui fono i Beati. Tanto 
diffe chiaramente il Signor Arnauld in 
quelli termini. „ Bifogna che non fiavi 
„ altra differenza tra la purità di quelli 
„ che ricevono Gefucrifto nell’ Eucarirtia , 
j5 e quella de’ Beati, che quella che v’ è 


Digitized by Google 



Gesuiti Calunniatori. 27 

„tra la Fede, c la chiara vifione di 
„ Dio , dalla qual fola dipende il difFeren- 
„ te modo con cui fi mangia fulla terra , 
„ e nel Cielo. ,, Avrcfte dunque dovuto 
venerar codefte fante verità in tali paro- 
le , in vece di corromperle per trovarvi 
un’ erefia , che non vi fu mai , nè vi 
può edere , cioè , che fi mangia Gefiicrifto 
per fede , e non colla bocca , ficcome raa- 
liziofamente diifero i voftri Padri Annato, 
e Meinier , che fanno di ciò un punto 
capitale della loro accufà. Voi avete dun- 
que delle cattive prove} e per quello ap- 
punto defte di piglio ad un nuovo arti- 
ficio , che fu di corrompere e falfificare 
il Concilio di Trento, per Parche il Si- 
gnor Arnauld non vi folfe conforme : tan- 
ti modi voi avete di far eretico il mondo. 
Così fece il P. Meinier in cinquanta luo- 
ghi dei fuo libro , ed otto o dieci volte 
nella fola pagina ^4. , dove pretende , che 
per cfprimerfi da buon Cattolico, non 
balli il dire èhe Gefijcrillo è realmente 
nrefente nell’ Eucarillia; ma che di più 
bifogna dire: „ Credo col Concilio y che vi 
„è prefente con una vera Vrefenza locale, 
„ localmente. „ E fopra ciò cita con tutta 
franchezza il Concilio Sejf. 13. can. 3. 
can. 4. can. 6. Or chi non crederebbe , 
vedendo le parole di prefenza locale tre 
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volte citate in tre canoni di un Concilio 
Generale , chi non crederebbe che vi fof- 
fero realmente Qiiefto , Padri miei, 
avrebbe potuto fervirvi prima che ufcifle 
la mia quindicelima lettera, ma ora non 
vi giova più, perchè fi va a vedere il Con- 
cilio e fi fcuopre che fiete impófiori, per- 
chè non vi furono mai codefte parole di 
prefenza locale , localmente , località s e di 
più vi dico che non Topo in alcun altro, 
luogo di quefto Concilio, nè in alcun aU 
iro Concilio precedente, nè in alcun Padre 
della Chiefa. Come dunque prefumete 
voi di render fofpetti di Calvinifmo tutti 
quelli che non vogliono ufar tali efpref- 
' fioni ? Se cosi è dunque , n’ è fofpetto 
anche il Concilio di Trento e tutt’ i San- 
ti Padri fenza eccezione. Ma non avete 
altro ’ modo di far eretico il Signor Ar- 
ri auld , lènza offendere tanti altri che non 
vi fecero alcun male , c fragli altri S. Tom- 
mafo eh* è uno de’ maggiori diffenfori dell’ 
Eucariftia , e che fi fervi fi poco di tal 
cfprdEone, che anzi la rigettò 3. par. qit. 

76. art. 6 . dove dice, Nullo modo Corpus 
Chrifii eft in hoc Sagr amento Localiter ? E 
chi fiete voi per aver I’ autorità di met- 
ter fuori de’ nuovi termini ed obbliga- 
re gli altri a fervirfene per. ben cfprimer 
la lor Fede; come fe la profeffion di Fe- 
de eitefa da’ Papi fecondo P ordine del 
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Concilio, in cui non vi fono cotali ter- 
mini , fofle difFettofa , e lafcialfe un’ am- 
biguità nella credenza de’ Fedeli che voi 
foli avefte fcoperta ? Che temerità è la 
voftra il prefcrivere quefti termini agli 
fteflì Dottori ? Che falfità d’ imporli agli 
(lenì Concilj Generali ? Che ignoranza di 
- non faper la difficoltà eh’ ebbero i Santi 
più illuminati di non ammetterli? Vergo- 
gnatevi dunque delle voftre ignoranti im- 
portare come dice la S. Scrittura agl’ im- 
poftori pari vortri : De mendacio inerudi- 
tionis tuae confundere. 

Non v’ ingerite più dunque a voler 
feria da maertri , poiché non avete nè l* 
autorità , né la dottrina che vi balli i ma 
fe vorrete far le vortre propofizioni più 
modettamente , farete afcoltati. In fatti co- 
mecché queft’ efpreHìone di prefenza locale 
fia ftata rigettata, come vedefte, da S. 
Tommafo, perché il corpo di Gefucrirto 
non é nell’ Eucarirtia con quella ellenfo- 
ne eh’ anno gli altri corpi riguardo al 
luogo in cui fonoj ciò però nuli’ oftante ' 
ella fu ricevuta da alcuni recenti Contro- 
verfirti , intendendo però (pio con erta 
che il Corpo di Gefucrirto è veramente - 
fotto le fpezie, le quali eifendo in ini 
luogo particolare , ivi è pur anche il cor- 
po di Gefucfirto i cd in quello fenlò il 
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Signor Arnauld non avrà alcuna difficoltà 
di ammetterla, avendo tanto egli , quanto 
r Abbate di S. Girano , dichiarato più 
volte , che Gerucrido nell’ Eucariftia è 
veramente in un luogo particolare, e mi- 
racolofamente in molti luoghi nello fteflb 
tempo. Cosi cadono a terra tutt’ i voltri 
cfivilli, e non avete potuto cuoprire la 
voftra accufa , che non avrefte mai dovuto 
metter fuori, fenz’ averne delle pruove in^ 
vincibili. Sebbene, a che ferve 1’ op- 
porre la loro innocenza alle voftre ca- 
lunnie? V’^oi non attribuite già loro que- 
lli errori , credendo che li follengano , 
ma temendo, che rum vi nuocano; e fe- 
condo la voftra Teologia quefto bafta per 
cilunniarli fenz’ alcun delitto, e potete 
fenza confelfarvene , nè pentirvene cele- 
brare la S. Meda, mentre imputate agli 
altri Sacerdoti che la credono una pura 
Idolatria , il che farebbe quello fte/Ib 
facrilegio, per cui facefte impiccare in ef- 
figie il voftro P. larrigio (*) perchè' avea 


(*) Quefti fu un faraofo Gefuita che fi fece 
Calvinifta , e che nella fua Apoftafia flampò un 
libro intitolato II Gefuita fuUe forche ,• in cui 
rinfaccia a’ Gefuiti i fotti più enormi. In fi- 
nùl guifa parlano tutti gli altri Gefuiti* Apoftati 
di cui è piena la Ollanda. 
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detto la Mefla in quel tempo in cui era ^ 
intelligenza con Ginevra» 

Non mi maraviglio dunque , che im- 
poniate loro con sì poco fcrupolo de’ pec- 
cati cotanto enormi , e faifi , ma bensì 
che abbiate 1’ impudenza d’ imporne loro 
di sì poco verifimili; poiché comunque 
dirponiate de’ peccati a vo(tro cappriccio, 
non potete però llmilmente difporre della 
credenza degli uomini. Ma davvero che 
fe fi dovefle forpettarc , fé il Calvinilmo 
cada fopra di loro > o Copra di voi , vi tro. 
vercfte a mal partito; perchè i loro di- 
. fcorfi fono Cattolici al pari , e più delli 
voliti, e quel eh’ è pinola loro condotta 
fi conforma alla loro fede, laddove la vo 
ftra la fmentifee. Se in fatti credefte , 
come loro, che quel pane è realmente 
cangiato nel Corpo di Gefucrifto , perchè 
non richiedete voi , com’ eglino , che il 
cuor di pietra e di ghiaccio di coloro, 
che configliate di accoltarfi ali’ Eucariftica 
Menfa, fia finceramente cangiato in . un 
cuor di carne, e di amore? Se credete 
che Gefucrifto vi è in uno ftato di mor- 
te , per infegnare a quelli che vi fi acco- 
ftano , a morire al mondo , al peccato , 
e a feftélfi, perchè fare che vi fi accolli, 
no quelli, le cui paftioni peccaminofe (b- 
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no ancor vive? Come giudicate degni di 
mangiare il pane del Cielo quelli , che fa- 
rebbero indegni di mangiare il-, pane ter- 
reno? Davvero che fiete grandi adoratori 
di qiiefto Sagro Miftero,' col perfeguitar 
quelli che T onorano con tante fante Co- 
munioni , e lufingar coloro che lo difono- 
rano con tante Comunioni facrileghe ! 
Degna imprefa di ditfenfori d’ un Sagri- ^ 
fìcio sì puro , e bi adorabile , i) far circon. 
dar la Menfa di Gefucrifto da peccatori 
invecchiati , eh’ efeono in quel punto 
dalie loro infami laidezze ; e di collocar 
fra loro un Sacerdote lor Confeflbre, pa- 
rimenci mandato dal pofbribolo all’Altare, 
per oiferirvi in vece di Gefucrifto al Dio 
della iSantità quella vittima fagrofanta , e 
'portarla colle fue mani lorde in quelle 
lorde bocche / Forfè non iftà bene che 
coloro che per tutta la terra tengono una 
tal condotta , fecondo le maftìme approva- 
te dal lor propio Generale, non iftà, 
dilli , bene che accuCno 1’ Autore della 
Frequente Comunione, e le Monache del 
Saiuillìnio Sagramento , di non credere 1* 
Eucanftia ? Ma ciò non bafta , bifogna di 
più per loddisfar alla lor paftìone che gli 
accufino di aver finanche rinunciato a Ge- 
fucrifto , ed al Battefimo. Nè fono già 
quelli , come i voliti , de’ Caftelii in aria , 

ma 
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ma bensì de’ veri fundtilfìmi ecceffi con 
cui colmale la mifura delle voilre calun- 
niej e ficcome voi giudicafte che una tal 
falfità non Fofl'e in mani affai degne di fo- 
ftenerla , fe ftava Tempre fra quelle del 
Filleau voftro buon amico, per cui mezzo 
laffacefte nafcere ; cosi la voftra Com- 
pagnia fe l’attribuì apertameute , ed il vo- 
llro P. Meitiier la folìiene come una co- 
fa certa, che Porcoreale forma una fe- 
greca cabala già da trentacinqu’ anni di 
cui fono capi 1’ Abbate di S. Girano, e 
Monfignor d’ Ipri „ per rovinare il Mi- 
„ itero dell’ Incarnazione, far paflàre il 
„ Vangelo come una Storia apocrifa, fter- 
„ minar la Religion Criftiana, e follevare 
„il Deifmo fopra le rovine del Criftiane- 
„ lìmo. „ Vi baita quello? Sarete ancor 
paghi fe fi giunga a creder tutto quello 
di coloro che odiate? Sarà fazia la vo- 
lira rabbia, quando gli avreite polli in 
orrore non folamente a tutti quelli che 
fono nella Chiefa per f intelligenza con Gi- 
nevra , di cui gli acculate , ma anche a 
tutti quelli che credono in Gefucrillo , 
benché fuori delia Chiefa pel Deifmo che 
loro imputate ? 

M A a chi pretendete di accoccarla fol- 
la loia vollra parola , fenza pur un om- 
Tom._^yi, G 
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bra tU prova, e con tutte' le imaginabili 
contradizioni? Chi volete che vi creda 
che Sacerdoti che altro non predicano che 
la Grazia di Gei’ucrifto, che la purità del 
Vangelo , che le obbligazioni del^ Battefi- 
mo, abbiano rinunziato al BattcHmo , 
al Vangelo , a Gefucrifto ? Chi ve lo 
crederà ? Anzi ve lo credete a voi ftef- 
fi , merchinelli ? A quali eliremità vi fiete 
ridotti Te vi bifogna neceflariamente , o 
che proviate eh’ effi non credono in Ge- 
fucriBo , o che palliate per li più infami 
li più emp) calunniatori che fieno mai (la- 
ti? Provatelo dunque , Padri miei, accen- 
nate queir Ecclefiaflico di merito , che dite 
che ha adidito a quella Kaunanza di 
Borgofontana (*) nel I 62 i. e che fcuo- 
pri al ' voftro Filleau la rifoluzione, eh’ 
ivi fi prefe di diftruggere la Religion Cri- 

(*) Circa queir illuftre raunanza dì Borgofon. 
tana, in cui pretendeafi che fi trattalTe d’ una 
cofpirazione de' Teologi , per rovefeiar da’ fon- 
damenti la Religion Criftiana , fi può veder 1’ 
ottavo Tomo della Morale Pratica de' Gefuiti 
del Signor Arnauld , in cui quefto Dottore rac- 
colfe le più infigni calunnie de’ Gefuki contro 
i Teologi di Portoreale, o fia quelli che comu> 
nemente chiamano Gianfenifli ; ed ivi troverafiiì 
minutamente deferitta quella Boria, con molte 
altre , che fanno vedere ciò che poflbno i Ge 
fuiti in tal materia. 
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ftìana : nominate quelle fei perfone che 
fecero , fecondo voi , una tale cofpirazione : 
nominate colui , che voi dite ejfeì-e accetta 
nato con quelle lettere A. A. » che dite alla 
fag. 15. che non è Antonio Arnaldo, 
perchè vi convinfe di falfità , col farvi ve- 
dere che allora egli era folo in età di no- 
ve anni, ma un altro, che dite ejfere an- 
cor vivo, ma non incognito al Signor Ar- 
nauld, perchè fuo buon amico. Dunque lo 
conofcete , e perciò , fe non liete fenza 
Religione , liete obbligati a denunziare 
queft’ empio al Re, ed al Parlamento, 
per farlo punire fecondo il fuo merito ; 
bifogna parlare , Jbifogna nominarlo , o al- 
trimenti foftener la confulione d* elTer ri- 
guardati come indegni mentitori, che non 
meritano più veruna credenza. Quello è 
il modo che c’ infegnò il P. Valeriano 
per mettere alla tortura tali impollori , e 
disbrigarfene : il voftro lilenzio fopra ciò 
farà una piena e perfetta prova della vo- 
lira diabolica impoftura} ed anche i più 
ciechi fra’ voftri amici faranno agretti a 
confelTare „ che ciò non farà 4 in effetto 
,, della vollra virtù, ma dèlia voRra im- 
„ potenza „ e lì ftupiranno che fiate Rati 
cotanto perfidi , fino a Rendere la voRrt 
infame calunnia contro le Monache di Por- 
toreale, e di dir, come fate, pag. 14. 

C 2 
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„ Che la Corona fegreta del Santiffimo 
,, Sagramento ,, compolla da una di loro, 
fu il primo frutto di codclla coipirazione 
contro Gefucrillo, ed alla j>ag. 95. „ che 
ff furono loro ilpirate tutte le detellabili 
,, mallìme di un tale opufcolo ,, che fe- 
condo voi è una iftruzione di Deifmo. 
Furono già rovefciate affatto le vollre im- 
pofture contro (jueil’ opufcolo, nella di- 
fefa della cenfura del fu Arcivefcovo di 
Parigi contro il vollro P. Bril'acier ; e 
benché non abbiate niente da replicare , 
non ceffate di abularvene anche oggidì in 
un modo piucchè mai obbrobriofo , per 
attribuire a codefte fagre Vergini, la cui 
bontà è conofciuta da tutto il mondo , il 
colmo deir empietà. Ah ! crudeli , e vi. 
gliacchi perfecutori , dunque nemmeno i 
più folitarj Chiollri faranno ficuri alili 
contro le voflre calunnie Y Mentre che 
quelle Sante Vergini giorno e notte ado- 
rano Cefucrillo nell’ Eucarillia , fecondo 
il loro lilituto , voi non ceffate nè giorno 
nè notte di pubblicar, eh’ effe non ere. 
dono eh’ egli Ila , né nell’ Eucarillia , nè 
alla delira del fuo Divin Padre j e le fe. 
parate pubblicamente dalla Chiefa , menir’ 
eife in fegreto pregano per voi, e per 
tutta la Chiefa ? Voi calunniate quelle , 
che non ànno nè orecchie per afcoltarvi , 
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uè bocca per rifpondervi ? Ma vi ode ben- 
sì , e vi rifponde per loro Gefucrifto me- 
lìmo, in cui fono nafcolle per comparir 
poi un giorno con lui nella gloriai e già 
il ode oggidì codefta voce Tanta e terribi- 
le , che là llupir la natura , e confola la 
Chiefai e temo che quelli, che indurano 
i loro cuori , c riiìiuano con oftinazione 
di alcoltar quando parla Dio , non fieno 
aftretti ad afcoltarlo poi con terrore, 
quando parlerà loro per giudicarli. 

» 

I N fatti qual conto potrete rendergli 
di tante calunnie , quand’ egli le elTami- 
nerà, non già fecondo i cappriccj de vo- 
ftri Padri Dicaftillo , Gans, e PeimalolTa 
che le diffendono , ma fecondo le regole 
della Tua eterna verità , ed i fanti precet- 
ti delia Chiefa . che ben lungi dallo feu- 
fare un tal delitto, talmente lo abbor- 
rifee , che lo punì come un omicidio 
volontario? EfTì in fatti differì a’ calunnia, 
tori , egualmente che a’ micidiali , la co- 
munione fino alla morte , nel primo , e 
nel fecondo Concilio d’ Arles; ed il Con- 
cilio Lateranenfe giudicò indegni dello 
Stato Ecclefiaftico tutti coloro , che ne 
fbffero convinti, quantunque fi emendaCi 
fero. Similmente i Papi minacciarono 
quelli , che calunniano i Vefeovi , i Sa- 
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cerdoti o i Diaconi , di non ammetterli 
alia comunione nemmeno in morte ; e gli 
autori d’ un libello famofo , che non pof- 
fono provar ciò che dicono , fono condan- 
nati da Papa Adriano ad ejfere Jrufiati , 
Reverendi Padri, fiagellentur. Tanto la 
Chiefa fu iempre lontana dagli errori del- 
la volita Compagnia, si rilalTata, che fcu- 
fa i delitti cotanto enormi com’ è la calun- 
nia, per commetterli poi ella lielfa con 
maggior libertà. Certamente che con ciò 
farefte capaci di cagionar de’ gran mali , 
fe Dio non avefle permeflb , che voi me- 
defimi ci fomminiftrafte i mezzi di poter 
impedirli , e di rendere inutili tutte le 
voftre impofture j nè v’ abbifogna di altro 
che pubblicar codefta (travolta maffima , 
che le dichiara immuni dal peccato , per 
levarvi ogni credenza , fendocchè una ca- 
lunnia è inutile , fe non ila unita ad una 
gran riputazione di lìncerità ; nè un mal- 
dicente può accattar fede , fe non è in 
iltima d’ abborrir la maldicenza come un 
delitto, di cui è incapace. Ecco dunque 
che la voftra ftefla dottrina vi tradifce. 
Voi la ftabilifte per afficurarvi la cofcien- 
za , perchè volevate mormorare , e calun- 
niare fenza effer dannati , ed efler di que* 
fiiHtì, e pii calunniatori di cui parla S. 
Atanagio; onde per fottrarvi dall’ Inferno 
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àbbracciafte quefta maflìma, che fecondo 
i voftri Dottori ve ne preferva i ma , per 
difgrazia voftra quella mailìma (leifa, che» 
fecondo loro » vi falva da tutti que’ mali , 
che con ragione temer potete nell’ altra 
vita ) vi toglie anche in quella quel van« 
taggio che ne fperavate , colicchè pen- 
fando di fchivar il vizio della maldicen* 
za , ne perdefte il frutto : tanto il male è 
contrario a feftelTo , e tanto egli (ì confon* 
de , c lì didrugge colla fua propia mali, 
zia. Affai meglio .dunque , e con mag. 
gior vantaggio calunnierede , facendo prò» 
felfione di dir con S. Paolo, che i fem- 
plici maldicenti , maledici , fono indegni di 
veder Dio , poiché almeno le vodre mal. 
dicenze farebbero più predo credute , ben- 
ché però condannerede voi deffi. Ma 
dicendo , come fate , che la calunnia con- 
tro i vodri nemici non è un peccato , le 
vodre maldicenze non faranno credute, 
e voi non lafcerete di dannarvi ; elfenda 
certo che, né i vodri Autori gravi giu- 
gneranno mai a didrugger la Giudizia di 
Dio , nè voi potevate dare una prova più 
certa, che liete fuori del lèntiero della 
verità , quanto col ricorrere alla menzo- 
gna. Se la verità folTe dal canto vodro , 
elfa combatterebbe per voi , e trionferebbe ; 
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e per quanti nemici averte , la verità vt 
fie libererebbe y (econdo )a fua piomefla. 
Voi ricorrelte alla menzogna per fottener 
quegli errori , con cui lulìngate i pecca- 
tori del mondo , e per mantener quelle 
calunnie, con cui opprimete quelle per- 
fone di pietà, che vi fi oppongono i e fic* 
come la verità era contraria alle voftre 
mire, forte neceflìtati a confidarvi nella 
menzogna , come dice un Profeta : ,, Di- 
,, certe: le difgrazie che affliggono gli uo- 
,, mini non arriveranno fino a noi , per- 
,,chè abbiamo fperato nella menzogna, e 
„ la menzogna ci proteggerà. „ Ma che 
rifponde loro il Profeta ? ,, Quanto fpe- 
„ rarte nella calunnia e nel tumulto, 

„ rafiis in calumnia ^ in tumultu , quefta 
,, iniquità , e la vortra rovina , farà fimi- 
„ le a quella d’ un’ alta muraglia che ca- 
,, de improvifamente , ad una nave, che 
5, rompe in uno fcoglio, e va in mille 
,, pezzi i con un’ impeto si potente e fi 
,, univerfale , che non rerterà Pano pur un 
,, vafo di terra con cui attignere un poco 
,, di acqua, o portare un po’ di fuoco; 
„ perchè (come dice un altro Profeta) af- 
„ fligefte il cuor del Giufto , che non af- 
„ flirti io fteflb , ed avete iufingato c fo- 
„ mentalo la malizia degli empj. Ritire- 
„rò dunque il mio popolo dalle voftre 
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,, mani, e .Farò conoFccre, che fono e ’l 
,, voitro , e ’l lor Signore. ,, 

Si, Padri miei , poffiamo fperare , che 
fe non cangierete di fentimenti, e di con- 
dotta, Dio ritirerà dalle voftre- mani quel- 
li , che già da gran tempo ingaimate , o 
lardandoli ne’ loro dilhrdini colla voltra 
cattiva condotta , o avvelenandoli colle 
voftre maldicenze : Farà conoFcere agli 
uni, che le FalFc regole de’ voftri caiifti 
non gioveranno a hittrarli dalla Fua colle- 
ra i ed ifpirecà nel cuore degli altri un 
giiifto timore di dannarli , afcoltandovi, e 
preftando Fede alle voftre impofturc , lic- 
come voi vi dannate voi ftefti , inventan- 
dole pel mondo. Non occorre ingannar- 
fi i non fi può burlarli di Dio , nè im- 
punemente trafgredire il Tuo precetto , 
che ci Fece nel Vangelo di non condannar 
mai il noftro proftìmo, fe non liamo fu 
curiflìmi eh’ egli fia reo*, onde per quan- 
ta pietà proFeilino quelli , che Fono Facili a 
ricevere le voftre menzogne , e folto qua- 
lunque pretefto di divozione che lo Faccia- 
no , debbono temere d’ ellèr efclufi dal 
Regno di Dio, per quello fole peccato, 
di avere imputato de’ delitti cotanto enor- 
mi, come Ibno 1’ Erefia, e lo Sciima, a 
Sacerdoti Cattolici , ed a Sante Religiofe , 
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fenz’ altre prove che le voftre manifefte 
impolture. „Il Demonio, dice S. Fran- 
y, cefco di Sales , è fuila lingua di colui 

che mormora, e nell’ orecchio di colui 
y, che afcolta. ,y Parimenti 8. Bernardo 
cani. 24. dice. „ La maldicenza è un 
„ veleno y eh’ eftingue la carità nell’uno, 
yy e nell’ altro ; coficchè una fola calunnia 
,, può eft'er mortale ad innumerabili ani- 
,, me, uccidendo efla , non folo quelli che 
„ la pubblicano , ma anche tutti quelli che 
„ non la rigettano. „ 

Reverendi Padri , io veramente 
non era Polito a metter fuori le miei Let- 
tere una fubito dopo 1’ altra, nè fi lun- 
ghe, perchè il poco tempo che avea non 
me lo permettea ; e feci quefta più lun- 
ga, perchè non ebbi ’I commodo di farla 
più corta. Voi fapete poi la ragione che 
mi fpinfe ad affrettarmi. Le voftre rt- 
fpofte vi riufeivano affai male, ed aVete 
fatto bene a cangiar metodo , ma non fo 
fe abbiate fcelto bene , e fé il mondo non 
dirà, che abbiate avuto paura de’ Bene- 
dettini. 

P. S. Ho intefo che quegli , che tutto 
il mondo faceva Autore delle voftre Apo- 
logie, le difapprova, e moftra gran di- 
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fpiacere che gli vengano attribuite. Egli 
ha ragione , ed io ebbi il corto nel io- 
rpectar di lui, perchè per quanto ne folli 
flato aflìciirato , dovea penfar eh’ egli era 
troppo perfpicace per credere alle voftre 
impoflure, e troppo onorato per pubbli- 
carle fenza crederle. Pochi nel mondo 
fono quelli che (icno capaci di tali ecceflì , 
propj foltanto della voftra Compagnia, e 
che coftituifeono , e fanno conofeere il 
voflro carattere, coficchè fono inefeufabile 
per non avervi riconofeiuti. Mi lafciai 
trafeinar dal romore comune; ma quefla 
feufa , che per voi farebbe arciboniffima , 
non bafla a me , che fo profeflìone di non 
dir cofa, thè non fia avvalorata da prove 
certiflìme , fìccome non ne dilli mai una 
che non fia flata tale. Me ne pento dun- 
que, mi ritratto, e defidero che caviate 
profitto dal mio eifempio. 
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ANNOTAZIONE I. 

SULLA LETTERA XVI. 

Oflinazàone de' Gefuiti net foftener le calun- 
nie più orribili. 


A V K A fempre creduto di conofcerc a 
' fiitficienza 1’ audacia de’ Gefuiti i ma deb- 
bo cotifcflare ingenuamente che in queft* 
incontro mi fono ingannato ; perchè do- 
po di aver veduto come il Montalto gli 
avea 'onvimi nella Tua fedicefìma lettera 
di molte calunnie orribili e manifefte ; 
andava penfando che fe anche non avef- 
fero tanta Religione che gl’ induceflè a 
fcancellar il loro delitto con una pubblica 
ritrattazione , almeno noi raddoppierebbe- 
ro col foftenerlo oftinatamentc ; e tanto 
più m’ era confermato in quello penfiero 
quanto feorgeva il loro filenzio circa que- 
lla Lettera , benché avelfero rifpollo alla 
diecifettefima. Ma non polTo efprimere 
quanto reftai forprefo quando la prima 
volta vidi la loro rifpofta. Un di eh’ io 
non avea niente di meglio da fare , feorre* 
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va que’ diverfi fcritti che pubbliciiiorio e 
che Furono raccolti in un volume, e quan- 
do meno me lo penlàva, mi cadde Fotro 
J’ occhio quefto titolo : l{i[poJìa alla fedi- 
cefima letteìa. Mi polì dunque a leggerla 
tutta intera, e Fé mi forpiefe il titolo, 
molto più mi furpreic la Lettera, e con- 
téflo che iunorridj al veder fin dove può 
arrivar la palììone , e non connubbi mai 
meglio qual farà il fuor de’ dannati con- 
tro quella verità che puniralli. Ho fco- 
perto in eifa un uomo oppielfo dalla for- 
2 a della verità , che Fa mille inutili kFoizì 
per disbrigarfene , che invelenifce, e fi dà 
in preda al furore , che difcuopre e 1’ odio 
implacabile che porta alla verità, e la Tua 
debolezza contro di eHa. In Fatti che op- 
pnn’ egli alle prove del Montalto ? In- 
debolifce egli in qualche modo quelle te- 
ftimonianze che apporta , cavate da’ libri 
di Portoreale , per giultificar 1’ integrità 
delia lor Fede «circa 1’ Eucurifiia, feppur 
fi può dire giultificar una Fede , che non 
ebbe mai la minima ombra di lofpetto? 
Anzi tutto al rovefeio , egli ItelTo conFelTa 
che codette teltimonianze contengono una 
confefiìon chiara e precifa della Fede Cat- 
tolica. Oppone forfè la minima cofa a 
quelle rifpolte, con cui il Montalto, con- 
futa ù fodainente , e difperge tuct’ i ca- 
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villi de’ Gefuiti , ' circa i due paflì del Si- 
gnor Arnauld? Non ofa dirne pur una 
parola. 

D u N Q.U E che fa egli? Come mantie- 
ne la promeflà che fa di primo lancio , 
,, di moftrarci quali ragioni abbiano avuto 
„ molti dotti Teologi , di credere che 
,, Portoreale , cioè la fetta de’ Gianfenifti , 
„ fia d’intelligenza con Ginevra, non fot 
„ contro i Gefuiti , ma anche contro la 
,) Chiefa » e contro il Santiilìmo Sagra- 
,, mento , eh’ è il più adorabile dì tutti 
,, ì noftri Mifteri ? ,, 

S I dimentica fubito di quanto ha pro- 
pofto, e comincia a diftenderfi nel prò. 
var, che i Gefuiti fono 1’ oggetto dell’ 
odio degli Eretici, egualmente che de* 
Gianfenifti ; come fe la Chiefa non fi do- 
lelTe appunto di quefto, che li Gefuiti 
colla loro cattiva condotta^ e colla loro 
perversa dottrina , allontanano da lei fera- 
pre più gli Eretici , eh’ elTa vorrebbe ri- 
condurre al fuo feno ; come fe non ge- 
miffe al veder, che gli Eretici giudicano 
della fua Morale da quella delta Compa- 
gnia, ed attribuifeono a tutto il corpo de’ 
Fedeli gli errori prop) foltanto di efla Com- 
pagnia, e de’ fuoi feguaci. 
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Passa poi al j»ran luogo comune de** 
Gefuiti, cioè alla calunnia fopra le cinque 
propolìzioni > come ad un rifugio Tempre 
pronto. Ma il Montalto la difttugge fino 
da’ fondamenti nelle fue Lettere diecifet- 
tefima, e diciottefima, come vedremo. 

Finalmente dopo molte altre 
calunnie fuor di propofito, viene a quella 
di cui fi tratta qui , ed accufa Portoreale 
di voler abolire i Mifteri dell’ Eucariftia , 
e dell’ Incarnazione ; e comincia così : 

Io non vi giudicherò fopra la depofi- 
„ zione del Signor Filleau, il cui nome è 
j, merito tuttavia fono così ben conofciuti , 
„ che Polo un reo può fargli qualche rim- 
„ provero.,. Voi non lo giudicherete, 
Meifer folenniflìmo irapoftore.^ Ma vi giu- 
dicherà bensì Dio fu cotal depofizione j e 
giudicherà il voftro confratello Meinicr , 
che foftenne e fparfe cotal empia impoftu- 
ra » e (giudicherà tutta la vofira Compa- 
gnia , che 1’ ha foftenuta, e vi condan- 
nerà tutti a que’ medefimi fiipplizj , che 
fon preparati a’ maldicenti ed a calunnia- 
tori , fe non vi convertite quanti fiete. 
Aggiugne poL „ Non vi condannerò 
„ nemmenb , perchè ricufate al P. Mei- 
^nier di fervirfi delle parole di prefema 
,» locale, per giufiificar la vofira credenza 
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circa 1’ £ucari(^ìa. ,, Ma tutti quelli 
eh’ avranno letto la Lettera precedente vi 
condanneranno , per tutte quelle calunr- 
nie, che fi contengono in codefte parole j 
pereh’ e Llfo , che fi rigettino i termini 
di pre/enza locale , anzi il Montaito confefi- 
fa, che alcuni Autori Cattolici le ne fcr- 
virono in un buon fenlu. Tuttavia però 
fi duole con ragione, che il P. Meinier 
fia così ignorante e nializioio , che ardifea 
occufai d’ Eiefia i Teologi Cattolici che 
con tutta chiarezza fpiegarono la ior fede, 
per quefto folo motivo , che non fi fono 
ferviti delle parole di prejemjt locale^ pa- 
role , che non folamente non fono confe- 
grate da alcun Santo Padre , nè da alcun 
Concilio , ma che nemmeno fi trovano 
in alcun luogo di elfi. Si duole altresì 
con ragione della temerità della llelfo Pa- 
dre, eh’ ebbe P impudenza di lalfificare 
il Concilio di Tremo, per far credere che 
li fuoi avverfarj non fi conformano ad ef- 
fe i e d’ inferire i termini di preftnza /o- 
cale , e di localmente , in quattro o cinque 
Canoni , dove non mai furono. 

Dopo quelli preludj , entra 1* Apologilla 
in materia. „Lafcio, dice, da patte i 
„ volici peccati d’ ommilfione , e vi giu- 
9 , dico dulie vollrc opere. Vi accenno 

„nel 
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9) nel fole libro della Frequente Comu- 
9> nione , eh* è il principal fotjgctto di 
„ quella difputa , cinque maflìme oppofte 
» all* onore ed alla riverenza dovuta al 
„Santiflìmo Sagramento, maflìme che al- 
meno per la maggior parte fono riget- 
99 tate dalla Chiefa Romana , ed approvate 
99 da quella di Ginevra. „ 

O r vediamo un poco quali fieno que- 
fte cinque maflìme contrarie al rifpetto 
dovuto al Santiflìmo Sagramento fu cui 
fi fonda tutta codeft’ atroce calunnia , che 
fi neghi la Tranfoftanziazione , e la Pre- 
fenza reale di Gefucrifto nell* Eucariftia. 

L A prima. „ Che Dio ci dà nell* Eu- 
99 cariflia quella ftefla carne , che dà a* 
«Santi nel Cielo, fenz’ altra differenza, 
** p non fe che qui ce ne toglie il gufto 
9, fenfibile, e la vifta, riferbando 1 * uno 
„ e 1 * altra nel Cielo. „ Dunque? dunque 
negate la tranfoftanziazione; la Concio 
fione va in forma. 

L A feconda. „ Che non vi debb* ef- 
„ lere altra differenza fra la purità di quell 
99 11 che ricevono Gefucrifto nell* Eucari 
„ ftia , e fra quella de’ Beati , fe non £ 
9, quella che v* è tra la Fede, e la chiara 
rm. VL D 
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„ vifion di Dio ; da cui folo dipende il 
„ differente modo, con cui li mangia nella 
,, terra , e nel cielo. „ Dunque ? negate 
la prefenua reale nell’ Eucariftia. La con- 
fegueuza è legittima. Il Moncalto però 
talmente confufe i Gefuiti lii quelle due 
maffime, che non ardifcono replicar pa-' 
rola. Ma 1’ Apologifta aggiugne le fe- 
guenti. , 

L A prima. „ Che S. Pietro , e S. 
,, Paolo fono i due capi delia Chiela, che 
,, ne coftituifcono uno. ,, Dunque ? ne- 
gate che Gelucrillo fia nell’ Eucariltia : la 
eonclullone non può eifer più giuda. 

' La feconda. „ Che la pratica, più co- 
„ mune della Chiefa nell’ amminidrazioiT 
,,de’ Sagramenti favorifce I’ impenitenza 
,, generale di tutto il modo. Dunque? 

voi negate la tranfoftanziazione : quedo 
è il vero mudo d’ atgumentare. 

La terza. ,, Che vi fono delle anime, 
„ che fi compiacerebbero edremamenie di 
modrare a Dio quel difpiacere che man- 
ti tengono di averlo ofiefo , diderendo di 
,, comunicarfi fino all’ ultimo della vita. ,» 
Dunque? dunque negate che il Corpo di 
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Gefucrifto fia contenuto nell* Eucariftia 
fotto le Tpezie del pane e del vino. 

Or io fo che il Lettore refterà ftoma* 
cato da una sì fatta ftravaganza * ed ap- 
pena potrà credere un modo di argomen- 
tare si (travolto } eppure io non eflàggc- 
ro , nè fpaccio impofture ì leggali , e ri- 
leggali la rifpofta de’ Gefuiii alla pag. 485. 
dell’ edizione di Liegi dell* 15^8- » e fi 
vedrà che tutto ciò eh’ eflì pretendono di 
aver trovato contro l’ Eucariftia, nel li- 
bro della Frequente Comunione fi riduce 
alle recate cinque malfime. Su quello 
prove, che un Gefuita autoriza per tutta 
la Società , la quale addotta le Tue opere » 
c le fparge fotto il fuo nome per tutta l’ 
Europa , accufa pubblicamente , e in (àc- 
cia di tutta la terra , non (blamente iì 
Signor Arnauid , ma tutto Portoreale , eJ 
innumerabili perfone dotte , e pie , di ne- 
gar la Tranfoftanziazione, e la prefenza 
reale. Che un particolare d’ un gran; 
Corpo faccia un fimil errore non mi ftu- 
pifeo } ma che un Corpo intero come quel- 
lo de* Gefuiti approvi fimili ecceffi , ed 
efea dai dritto fino a tal Legno quello 
mi par contro natura, quello è orribile j, 
e fembra quali impuliibile da crederli. 

- D » 
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Sono tuttavia perfuaro , rhe ciò non 
(ìa accaduto Tenza una particolar Provi- 
denza di Dio riguardo alla Tua Chiefa. 
Le difpute che già da gran tempo durano 
fra li Gefuitì, ed i diffenfori di S. Ago. 
(lino, e di S. Tommafo, fono ahratte, 
diflìcili) ed eccedenti la capacità di molte 
perfone i ed è facile d’ ingannare gl’ igno< 
ranti in materie H fpinofej perciò Dio 
volle dare alla Tua Chiefa un fegno chiaro 
ed evidente , per cui li Fedeli anche più 
femplici potedero conofcere da qual parte 
fìa 1’ innocenza , e la verità. I Gefuiti 
ailìcurano, che i difeepoii di S. Agohino 
foliengono le cinque PropoHzioni } ed i 
difeepoii di S. Agoftino lo negano , e ri- 
fpoiidonn eh’ effi non (oftengo altra dot- 
trina, che quella de’ Tomifti fovra la 
Grazia cihcace. Or quefta contradizione 
mette in dubbio necedariamente i fempli- 
cì, trattandoli di una quidione , eh’ ellì 
non comprendono. Ma i mededmi Ge- 
fuiti alHcurano audacemente , che i difee- 
poli di S. Agoftino negano la Tranfoftan- 
ziazioAe, e ’l Miftero dell’ Eucariftia, nel 
che non v’ è niente che fia ofeuro o 
diftìclle j e (i feorge adai chiaro che i Ge- 
fìiiti calunniano, e mentifeono impudente- 
mente : giudichino dunque i femplici delie 
cofe efeure da quelle che fono evidenti} 
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e quando veggono i Gefuiti sì' manirefta- 
mente convinti di calunnie , e d* in^pu> 
Aure , imparino quindi a non creder loro 
cos* alcuna, quando accufano i loro Av- 
verlàrj di foftener anche adelTo le propo- 
rzioni condannate da’ Papi , o che le ab- 
biano altre volte foftenute. 
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ANNOTAZIONE II. 

Storia della Corona del S>xntiJJìmo Sagra- 
mento. 

I-/I Gefuid anno certi luoghi comuni 
di calunnie a cui ricorrono , ogni volta 
che fi trovano troppo ftietti da loro Av- 
verfarj ma non mai ebbero bifbgno di tale 
alluzia , quanto in quelt’ occafione in cui 
furono ftrafeinati dal loro miferabile acctc- 
camemo ad accqlàw nf*oU» P»i Ecclcfiaftioi , 
e un Moaaftero intero di Sante Religiofe , 
di negar la Tranfoftanzlaziotie , ed il Mi- 
rteto doli’ Incarna2Ìone j fenaa poter recar 
pur una ragione, con cui giuftificare il 
lor Signor Fitleau , ed il loro P. Meinier 
autori di cotale impoftura j nè tutta la 
Società eh’ aveaia addottala. Ripigliarono 
dunque le loro antiche favole , e ricorfe- 
ro a quel teforo di calunnie , che non mai 
lor mancano i ficcome veggiamo che le- 
cere fopra quell’ opufcolo intitolato : Co- 
rona fegreta del Santifjìtm Sagr amento , di- 
venuto si celebre per quelle molte difpute 
che ne inforfero. Egli è veramente un 
opufcolo di si poco rilievo, che, fe non 

t 
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foflfe flato approvato da così grandi Uomi- 
ni , che noi giudicarono degno di difprez- 
7-’ , li potrebbe dire che non valcHe la 
' pena d’ impugnarlo, nè di difFendetlo. 
Ciò che fi può alficiirarc egli è , che fé 
1’ Abbate di S. Girano avelie avuto da 
diffenderlo a’ giorni noftri , ed il Signor 
Nicole da parlar di quella differa quale 
noi I* abbiamo , il primo avrebbe Ichiva- 
to alcune elprelfioni troppo iavorevoli al 
nuovo quietifmo ultimamente profcritto , 
e 1’ altro non avrebbe mai cosi laudato 
fenz’ alcuna riferva un’ opera , di cui fi 
potea far un abiiTo di Quietifmo: tanto 
proteftò poi lo fteflb Nicole. Or 1’ Apo- 
logilla impiega la maggior parte della fua 
Lettera in vane declamazione per provare 
che un’ orazione fatta per adorar Gefucrifto 
Dio - uomo rifiedente nel Santilfimo $a- 
gramento (qual’ è appunto qucfta Corona) 
fia Hata com polla per abolire la credenza 
dell’ Incarnazione, e dell’ Eucarillia. Cre- 
do dunque di far cofa grata a* Leggito- 
ri, che potrebbero trovarli impacciati in 
una cofa di cui non fono illruiti , di efpor- 
re qui fuccintamente la Horia di quella di- 
fputa , che ricaverò da diverll Scritti flam- 
pati fu quello prepofito. 
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Verso T anno i62g. una Monaci 
del Monidero di Portoteale chiamata Suor 
Agnefe di S. Paolo, fcrilTe, per ordine 
del P. Gondren Generale dell’ Oratorio» 
alcuni pii penfieri , che le erano venuti 
nell’ orazione , ed a cui eflh diede per ti- 
ro'o : Corona fegreta del Santijjìmo Sagr amen- 
to. Queft’ opufcolo di due o tre fogli fu 
mandato al Vefeovo di Langres , allora 
fuperiore di codefto Moniftero, che 1’ ap- 
provò molto i e quella- buona Religiofa 
non avea avuto intenzione che fofle vedu- 
to da altri ; ma non fo per quale acci- 
dente , fenza Tua faptita, cadelTe in mano 
di alcune perfone, che fé ne prevalfero 
in male guifa. 

« 

Osserva molto alTennatamente il 
Cardinal Bellarmino , che d* ordinario a 
que’ Teologi che fcrivono di Miftica , ac- 
cade che le loro efpreflìoni fieno dagli* uni 
criticate , e dagli altri approvate , conciof. 
fiacche tutti non le prendano nello fteflb 
fenfo i ficcome accadde al Taulero » che 
fu difpregiaro, e rigettato come fofpetto 
nella Fede da Giovanni Echio i e diffefo 
come piucchè ortodoflb da Luigi Blafio; 
cosi pur Giovanni Rusbrochio fu cenfu- 
rato da Gerlbne , e giuftificato da Dionigi 
il Cartufiano. Lo ilcifo avvenne circa la 
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Corona ffgreta, che caduta fra le mani del ' 
fu Arcivefcovo di Sens , eh’ era poco 
amico del Vefeovo di Langres, interpretò 
in cattivo fenfo la dottrina mKfica di 
codeft’ opufcolo , c lo fece condannare da 
otto Dottori della Sorbona » a cui però 
nafeofe il nome dell’ Autore , forfè te- 
mendo eh’ effi non giudicaflTero dell’ opu- 
fcolo , piuttofto per la pietà di elfo Autore 
conofeiuta da tutti , che da! fenfo che pri- 
mamente apprefentavano l’ efpreffioni. Il 
Signor Hallier Dottor Sorbonico affai no- 
to y ed alcuni altri cenfbri fe ne dolfero 
poi, proteftando eh’ erano ftati uccellati. 
Subito che quefta cenfura comparve , il 
Vefeovo di Langres cercò dal Aio canto 
de’ Dottori, per far approvare lo (ledo 
Opufcolo, e nè trovò tanto nella Facoltà 
di Parigi , che in quella di Lovanio. Le 
approvazioni de’ Dottori di Parigi non fu- 
rono ftampate; ma ve ne fono di due 
Dottori di l.ovanio pofte a fronte dell’ opu- 
fcolo intitolato Dìffefa delia Corona fegreta ; 
una delle quali è di Cornelio Gianfenio 
poi Vefeovo d’ Ipri , e 1’ altra di Liberto 
Fromondo; le quali fono sì giufle , e sì ^ ■ 
vantaggiofe all’ accennato opufcolo, che 
meritano d’ eifer qui inferite. 
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Aprovazione di^ Liberto h'romondo. 

„T defiderj di un anima ebra dell’ Amor 
»di Dio, e trasformata in Gefucrifto, 
,, non fembrano troppo eccedenti , fé s* 
,, intenda bene il linguaggio dell’ amore , 
,, e fi confiileri qual idea debb’ avere un 
„ anima, che felicemente ufccndo da fe 
,, fteda , nuota nel grand’ abilfo della Di- 
,, vinità. Lovanio li i6. Luglio 1633. 

Approvazione di Cornelio Gianfeuio. 

Siccome f amore tratta con liber- 
tà , cosi pari’ anche con libertà. „ Non 
,, teme di ommettere alcune cofe, la cui 
,, efpreflìone parrebbe neceflaria agli uo- 
,, mini , perchè parla più col cuore che 
,, colla bocca, ed dfendo ficuro della pu- 
,, rità de*' fuoi fentimcnti , fa che quel 
,, Dio che ama , penetra tutt’ i fuoi pen- 
,, fieri , e fupplifce colla pienezza della fua 
,,fapienza all’imperfezio ie de’ fuoi difeor- 
,, fi, ed al balbettar della fua lingua. 

^ ,, Perciò' lafcia fuori quanto può trattener 

,,r atdore.de’ fuoi movimenti, e impedi- 
,, re che non fi fpanda a un tratto nel 
,, feno di Dio : nè fi cura di elTaminare 
„ fcrupololàmente il fignificato delle pa- 
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V role , quando non fiavi da temer la ca- 
j, lunnia, e che può lenza pelar V efprer> 
(ioni fars’ intendere da colui che ama , 
), e da cui è amata. Quello fi vede ma- 
ravigliofa mente dimoltrato in quella 
Distia , o parafrafi della Corona fegreta , 
fecondo cui fi può dire con verità, che 
5 , i defider) ardenti di quell* anima RelU 
,, giofa non contengono niente, che non 
,, fia conforme alla Fede Cattolica. Lova- 
,>nio 23. Luglio 1633. 

G L I avverfarj dunque di quella Corona^ 
vedendo che i Dottori erano coii divifi , 
e che gli uni V approvavano mentre gli 
altri la condannavano , non ardirono pre- 
fentarla alla facoltà di Parigi; ma penfa- 
ronoi che farebbe lor più favorevole la 
Corte di Roma, in cui tengono flipendia- 
ti molti , emiifar); e vi mandarono 1 ’ opu» 
fedo, fperaiido che vi venifle cenfurato ; 
ma il Papa , con un Decreto fagifllmo , non 
giudicollo degno di alcuna cenfura , e co- 
mandò foltanto che foffe foppreflb , te- 
mendo che non folle motivo di fcan* 
dalo a* femplici, ed agl* igtioranti. Men- 
tre che così fi trattava a Roma, la difpu- 
ta fi rifcaldò in Parigi. L* Abbate di S. 
Citano, cosi celebre per 1 * odio implaca- 
bile con cui lo perfeguitarono i Gefuiti; 
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ma egualmente celebre per la fila pietà » 
c per la fua profonda erudizione, trova- 
va(i allora in quella gran Capitale; ed il 
ritiro in cui vivea, e la fua applicazione 
allo ftudio non permifero che fofle infor- 
mato più pretto di tale contefa ; ed erano 
già quattro o cinqu’ anni, eh’ era ttata 
fatta la Corona fenza eh’ egli ne aveife 
avuto la minima notizia ; nè avea mai 
veduto , nè parlato con quella Religiofa 
che avealo compofto. Tuttavia un Pre- 
lato, che fu tratto in quefta difputa , vol- 
le fapere anche il fiio fentimento. ElTa- 
minò egli dunque codetta Corona, e co- 
nofeendo quanto fofle ingiiifta la cenfura 
degli orto Dottori che fi era già ttampata, 
s’ accefe d’ un finto fdegno , c prefe la 
rifoluzionc di diffender I’ innocenza dell’ 
Autore , benché noi conofeefle. Confutò 
dunque la cenfura che ne fu fatta, e ri- 
fpofe al libricciatolo che il P. Binetti Ge- 
fuita avea pubblicato contro la Coronai 
dittruggendo le accufe di quetto Padre , 
c mettendo in chiaro ciocché parea ofeuro 
nell’ efprcflioni di codetta Religiofa , con 
tanta chiarezza c precifione, che difarmò 
affatto quelli che 1’ aveano condannata. 
Quetta maravigliofa difFefa della Corona, 
egualmente piena di feienza e di pietà. 
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s’ aggira tutta fu quefto fondamento. 
„ Per ben intender , die’ egli , quefta dot- 
„ trina', bifogna fupporre , che codella Re- 
„ iigiofa avendo intenzione d’ effaliar Ge- 
jjfucrifto fopra le creature , lo confiderà 
j. Tempre fecondo la Divinità , e fecondo ciò 
„ eh’ è , e non già fecondo quello fiato 
,, umile a cui fi riduife volontariamente 
„per amor noftro, ma nel fuo propio 
„ edere , e nella Tua eminenza Divina. 
„ Al contrario poi riguarda gli uomini , 
non in quello fiato felice in cui gli avea 
,, pofii la lor prima creazione , ma in 
„ quella miferia , e baifezza in cui gli avea 
tratti il peccato : e quefto lo fa per dar 
„ gloria a Dio nella Tua propia grandez- 
„ za , c in quella inefiìtbil mifeticordia 
5 , con cui verfò tante grazie , ed operò 
„ tante maraviglie nell’ uomo , eh’ è 
„ un niente , ed un’ indegna creatura ; 
„ e quindi eflaltar tanto Gefucrifto per 
jjfeftelfo , quant’ egli fi umiliò per 
„ noi nell’ EucarMHa , rendendogli col 
„fuo amore quafi il contracambio del 
fuo. 

Cosi’ queft’ iHuftre Teologo interpre. 
ta in un fenfo Cattolico tutto ciò eh’ avea 
oifefò quegli otto Dottori , che cenfurà- 
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i()no la Corona i e codefta fpicgazione par- 
ve talmente giufta , e ragionevole a tutto 
il mondo, che un Autore, che intraprefa 
a conFutaria con una cattiva rifpoftn , che 
intitolò : Ejfame della dottrina della Corona 
fegreta del Santijfmo SagramentOt fu co- 
ftretto a confcflàr , che quel fenfo, che 
V Abbate di S. Girano dava all’ efprcC. 
(ioni di codefta Religiofa , era Cattolico 
ed ortodoflb > riducendofi foltanto a dire, 
eh’ eflb non era il fenfo naturale della 
Corona j ma un fenfo sforzato, o piutto- 
fto una Glofa. Ma l’ Abbate di S. Girano 
con un altro fcritto rovinò anche quefti 
nuovi cavilli , e con tal chiarezza , che 
ben n può dire non aver egli lafciata in 
tal materia la minima ombra di diftìcoità. 
Que* libri che ufeirono intorno a quefta 
difputa fono rariilìmi , ed ebbi una gran 
pena per trovarli i eppure fono più d’ ogni 
altro meritevoli d’ efter riftampati j poi- 
ché quantunque io abbia fempre ammirato 
la fublimità della mente dell’ Abbate di 
S. Girano, non mi comparve mai tanto 
grande , quanto in quefti Scritti , attefo 
quel modo con cui fviluppa tutte le più 
aftrufe difficoltà di tal materia. 

Ho veduto poi che quefta ftoria non 
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riufclrebbe inutile agli altri, peicliè cosi 
non n larcieraniio tanto fàcilmente ingan«. 
nar dalle calunnie de’ Gefuiti , e farà lor 
conofcere la falfità di tre impofture, che 
fpacciano /opra la corona. 

L A prima è y eh* effi dicono , ora che 
l’ Abbate di S. Girano n’ c 1’ autore , ed 
ora che quella Rtiigiofa la compofe per 
fuo configlio; eppur’ egli è certo, come 
difii , che paiTarey^o quattro o cinqu* an- 
ni, prima eh’ egli avelTe veduto, o par- 
lato con quella Religiofa , o che avefFe 
udito parlare di cocleft’ opufcolo.' 

L A feconda , che pretendono che co- 
deft’ opufcolo contenga de’ fenfi empj e 
befternmiatorj , quantunque il l'appia di 
ceito , che fono affatto alieni da que’ 
fami penfieri, eh’ ebbe la pia Religiofa, 
come fu provato a lungo ne’ due Libri 
che accennai. 

L A ter 2 a , eh’ effi colla più enorme 
ingiuftizia attribuifeono anche a’ diifen- 
fori que’ fenfi empj, che s’ imaginano 
di trovar nella Coyona. Poiché quand’ 
anche fi volellero attribuire alla Rdigiofa 
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cotali iniqui fenfi, farebbe Tempre contr’ 
ogni ragione V attribuirli a que’ medcfì. 
mi , che li deteftano in faccia di tutto il 
mondo , e che negano fulamente , che 
fìeno contenuti in uno fcritto , da loro 
creduto meritevole d’ 'una più benigna in- 
terpretazione. 



ANNO- 
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ANNOTAZIONE III. 


Breve racconto de' miracoli fatti per via 
della Sagra Spina , nel Monijlero delle 
ligiofe di tortoreale di Parigi. 

I L paflb più eloquente che fia nella pre- 
cedente Lettera del Montalto , è quello. 
„ Ah ! ctudeli , e vigliacchi perfecutori ,, 
ikc. fino alla fine del paragrafo. Or per 
far intendere la bellezza, e la forza di 
codefte parole, anche a quelli che non 
fanno ciò che fia accaduto in Francia , è 
necelTario lo fpiegar qui qual fia quella vo.. 
§e [anta , e terribile , che fa jlupir la naut- 
ra , e confota la Chiefa , accennata dal 
Montalto in detto palfoj e lo farò in 
ifcorcio raccontando que’ miracoli ftrepi- 
toG , che Dio fi compiacque di operaC 
da alcuni anni in qua in favore d’ un 
Monilfero innocente, ma crudelmente op- 
preflb dalle calunnie de’ Gefuiti. E la 
mia intenzione è di render tanto pubblica 
la verità colla (lampa, che fi farà di que- 
lle Annotazioni, quanto li Gefuiti fono 
Iparfi per tutto, ièminando per tutto le 
Tom. VL E . . 
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loro calunnie ; affinchè trovino per tutto 
delle perfone , che fieno in iftato di op- 
porli alle loro impofture. 

E già un pezzo che i Gefuiti perfegui- 
tano in mille giilfe il Moniftero di Por- 
toreale ; ed il lor odio deriva da molte 
caufe, ma le principali fono, perchè la 
Madre Angelica , e la Madre Agnefe fo- 
relle del Signor Arnauld lo governarono 
lungo tempo j che quattro altre fue forelle, 
e fua madre , e due fue nipoti figliuole 
del celebre Arnauld d’ Andillì fuo fratello 
vi prefero il velo Religiofo , e finalmente 
perchè il Signor Arnaldo medefimo vi effer- 
citò lungo tempo le funzioni di Sacerdo- 
te , e di Confeiibre , avendo trovato in 
codefto luogo un ritiro acconcio a’ fuoi 
ftudj. Li Gefuiti dunque non ceffavano 
già da molti anni di cercar de’ ruiovi mez- 
zi per diftruggere un Moniftero da lor 
odiato per tanti capi » e poco mancò, 
che non ne venifl'ero a capo nel 16 ^ 6 . , 
con quel turbine che fufcitarono contro 
di eflb (*). Siccome la cupidigia e l’ odio 


(*') Qucfta diftruzione giè da gran tempo 
machinata da’ Gefuiti, al fine fi efegui 1 ’ anno 
1709. verfo il fine del regno di Luigi XIV.; 
r- con tale barbarie , ^uale dalla Corte di Ro* 


SULLA Lett. XVI. 

non riconofcono alcun limite, tutti que* 
mali, che aveano cagionati a codette pie 
Religiofe , ad altro non fervivano, che a 
ftuzzicar maggiormente la loro paflìoneì 
ed i! loro principale fcopo era di far , che 
ne ufciffero tutte quelle Figliuole , eh’ era- 
no colà pofte in educazione, eh’ erano in 
gran numero , e fra eiTe molte di una 
nafeita affai dittìnca. Andava crefeendo 
di giorno in giorno la tempejfta , nè fi 
udivano che minacce d’ una pronta rovina. 
Quelle Religiofe vedendofi già in procinto 
di perdere per la malignità de’ lor nemi- 
ci, i loro cari allievi , nè avendo alcuna 
fperanza dal canto degli uomini , non per- 
dettero punto la lor confidenza in Dio, 
che non lafciolle delufe; ficcome quegli 
che talvolta fi compiace di ajutare ftraor- 
dinariamenre coloro che gemono fatto 1* 
ingiuftizia degli uomini e volle dare a 
codefto pio Monittero un fegno vifibile 
della fua prottezione. 


P % 


ma vien tuttodì rimproverata agli Eretici , di 
aver diflbtterato perfino le offa de’ cadaveri , 
ed inquietato le loro ceneri. Ma quefto fi ve- 
drà meglio nella Storia de’ mali che cagionarono 
i Gefuici alla Ghia& , che fi fià preparando. 
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A VE ANO quefte buone Religlofe fra 
!e loro educande una Giovanetta per no- 
me iMargherita Perier , che da tre anni 
e mezzo era pericolofamente malatta di 
una fìflola lagrimale, e per quanto fi ado- 
perafTero i più celebri Chirurgi dì Parigi 
tutto riufciva inutile perchè il male elu- 
'deva la forza dj tutt’ i rimedj, e di tutt’ 
i Medici più fperimentati. La materia pu- 
rulenta che ne ulciva avea già tarlato V 
oflTo del nafo, ed aveafi aperto il paflb at- 
traverfo del palato, onde in parte ufciva 
fopra il vifo , ed in parte foaricavafi nella 
gola i ficchè quefta povera giovine fa- 
ceva orrore ad ognuno , e tramandava un 
fetore sì grande , che appena i meno deli- 
cati avrebbero potuto refiftervi. Provati 
dunx]ue inutili tutt’ i rimedj , aveafi deter- 
minato di venire al fuoco , ed aveafene 
dato avvifo a Tuo Padre, acciocché fofle 
prefente al lugubre fpettacolo. Quando 
Iddio con uno ftupendo miracolo liberò 
in un tratto e la giovine dal grave ma- 
le, e la Famiglia dal timore di perderla. 

V* è in Parigi un valente Ecclefiaftico 
chiamato de la Potn-ie^ egualmente illuftre 
per la fua nafcita che per la^fua pietà} e 
la venerazione fingolare che ha per le Re- 
liquie de’ Santi lo indufie a farne una' 
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V)tiona raccolta di autentiche nella Tua Ca- 
perla , coliochè fi può dir che in tutta 
ì’ Europa non fiavi alcun particolare che 
ne abbia una raccolta si grande. Uliima- 
mciìte avendo egli avuto una Spina della 
Corona di Nofiro Signore , molti Moni- 
fieri di Monache in Parigi P aveano da 
lui ottenuta per venerarlaj il che avendo, 
faputo anche le Monache di Portoreale 
moffe da’ medefimi fentimenti di pietà, lo 
pregarono di far loro la ftelTa grazia , e la 
ottennero. Ricevettero dunque codefta 
preziofa Reliquia un Venerdì che cadde a* 
24. di Marzo del 1656. , e fubito la efpo- 
fero alia venerazione di tutto il lor Mo- 
niflero , andando tutte le Religiofe , eia- 
feuna per ordine a venerarla e bacciarla ; 
e toccata la volta alla Giovane Perier, 
mentre fi avvicinava , quella Religiofa 
che ne avea cura gittò a cafo lo fguardo 
fopra di lei , e fcorgendola più orribile e 
più disfigurata del Polito , s’ inteneri , c 
citTele che toccaflTe col fuo occhio la Sagra . 
Spina. La Giovine ubbidì Lenza penfar 
ad altro che a far ciò che Le le diceva; 
ma in quel punto medefimo in cui lo fe- 
ce fi trovò perfettamente guarita, chiufo 
quel buco che s’ era fatto nel palato, P 
ofTo eh’ era tarlato ridottoli al fuo Rato 
naturale, e di un mal si orribile- non re- 
fi 3 
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ftò una minima cicatrice. Vennero poco 
dopo que’ Medici , e que’ Chirurgi che V 
aveaiio veduta in uno (lato sì compaflio^ 
ncvole j ed appena credeano a lor prop) 
occhj , non potendo quafi diftinguerla dal- 
le altre educande, tanto era perfetta la 
guarigione. 

QjJ E 5 T I però penetrati da una ma- 
raviglia sì grande , che tjuelle Religiofe 
teneano fegteta , fi credettero obbligati a 
pubblicarla , vonde fparfafi in un momento 
la fama per tutto Parigi , fi vide infinita 
gente concorrere al Moniftero per venerar 
quella Sagra Spina. Io era allor a Parigi,' 
e ficcome talvolta mi applicava alle Ma- 
tematiche per follevarmi alquanto ^ dagli 
ftudj più mafficcj , avea fatto una grande 
amicizia col Signor Pafcal , di cui tutti li 
Matematici dell’ Europa conofeono il me- 
rito in cotali feienze j ed era Zio della 
fudetta Giovane, e tettimonio irreprenfi- 
fibile del miracolo. Andai come gli altri 
a Portoreale, e domandai di veder la Gio- 
vane, avendo piacere di accertarmi co* 
miei prop) occhi della guarigione , avendo 
dovuto, quanto alla malatta, attenermi 
alla teftimonianza del Signor Pafcal, eh* 
era un uomo degniflìmo di fede , ed a 
quella de’ Medici , e de’ Chirurgi ; la co- 
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nobbi , e ta vidi > (bno già più di trent* 
anni , e la trovai Tempre piena d’ una te« 
nera gratitudine per una grazia si grande 
ricevuta. Finalmente per non lafciare al- 
cun dubbio, r autorità della Chiefa finì 
di confermar quello miracolo ; che fu efi. 
faminato con tutta I’ accuratezza podìbile 
da’ Vicarj Generali 'dell’ Arcivefcovo di 
Parigi , adìlliti da’ molti Dottori della Sor- 
bona ; e fentenziarono il dì 22. Ottobre 
ì 6 <) 6 .t conforme al fentimento di detti 
Dottori, che una tal guarigione era tutt’ 
affatto foprannaturale , ed un miracolo dell’ 
Onnipotenza di Dio. 

Subì t o tutto il mopdo giudicò , che 
Dio ayea voluto far conofcere con quello 
prodigio I’ ingiullizia di quelle calunnie, 
che i Gefuiti aveano fparfc' contro quel 
venerabile Monillero, non cflendo ycrit 
limile , che Dio fceglielfe particolarmente 
per ifpargere le fue benedizioni un luogo, 
in cui ti Gefuiti pubblicavano, che li 
gittavano i fondamenti di una nuova E- 
relia: così , malgrado loro , quella procel- 
la eh’ era per cadere fu quella Santa Ca- 
fa , li fofpcfe' alcun poco. Tutta Parigi 
vi accorfe in folla , e ci va , per quanto 
intendo, anche al giorno d’ oggi, ogni 
Venerdì , quantunque il Monillero Ila R- 

E 4 
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tuato all’ eftreraità de’ Borghi della Città. 
Non mancarono i Gefuiri di fare o^ni 
sforzo per impedire un tal concorfo , ma 
non vi riufcirono, anzi s’ accrebbe ogni 
di più, facendo Dio conofcere quanto gli 
era grato un tal Monirtero , operando de’ 
nuovi miracoli, e delle nuove guarigioni i 
molte delle quali vengono riferite da un 
dotto Autore in un eccellente opufcolo che 
compofe fopra tal materia. Dopo eh’ io 
fono ufeito da Parigi ho inrefo, che Dio 
ne fece molti altri , ed ogni di ne inten- 
do di nuovi, fra li quali ve ne fono due 
più confiderabiìi degli altri j I’ uno de’ 
quali dopo un diligente eflame fu dichia- 
rato autentico li 14. Dicembre 16 ^^. dal- 
la Chiefa di Sens , e I’ altro dalla Chiefa 
di Parigi li 27. A godo 1657. 

Ma il più maravigliofo egli è, che 
quefti ultimi miracoli fono accaduti dopo 
la difputa , eh’ era inforta fopra i mira- 
coli precedenti , dopo la Coftituzione d’ 
Alelfandro VII. , e finalmente dopo che 
molti Autori aveano pubblicato attamen- 
te per tutta la Francia , che la Fede delie 
Religiofé di Portoreale era giuftificata da 
corali miracoli , e le calunnie de’ Gefuiti 
diBiutte dall’ autorità di Dio medefimo. 
Ecco quali furono fubico i fentimenci di 
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qiiafi tutta la Francia , e particolarmente 
di tutta Paridi ; e in damo i Geluiti s’ 
ingegnarono di lìir credere, che Dio per- 
metteva qua'che volta, che anche gli Ere- 
tici facelTtìro de’ miracoli, perchè già i 
foli lumi della pietà Criftiana impreffi nel 
cuore di tutt’ i Fedeli non permettevano 
di credere , che Dio volefle ricompenfar 
con miracolofe guarigioni la pietà de’ po- 
poli , che concorrevano a vifitar codefta 
Chiefa, fé la lor divozione fofle cosi cie- 
ca, e cosi perniziofa, come li Gefuiti 
vorrebbono farla credere ; e ciò eh’ è an- 
' cor più confiderabile , che Dio medefimo 
autorizafle con nuovi e continui miracoli, 
quelli, che, fecondo i Gefuiti, fene abu- 
favano per dar credito alle loro erefie. 

Molto minor credito poi trovarono 
preifo i più dotti Teologi, che foftennero 
tutti come una fentenza collante, e in- 
dubitata, „che Dio non fa mai. delle ope- 
„ re miracolofe , che fuperino vifibilmente 
„ tutte le forze della natura , e che non 
„ polTono elTcre attribuite , che ad un col- 
„ po ftraordinario della fua infinita onni- 
„ potenza, in tal tempo, ed in tali cir- 
„ coftanze , che polfano indurre gli uomi- 
j, ni, che ne giudicano ragionevolmente, 
„ ad entrare, od a confermarfi nell’ er- 
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j,rorc;„ cnsi fi dichiararono nella 
ai una Scrittura [opra i miracoli fatti a 
f ortoreale di Parigi nel 16 ^ 6 . Qijindi gìu- 
ftameme fi fdegnarono al veder , che i 
Gefuiti talmente fi davano in preda alle 
loro inimicizie particolari , contro una 
Cafa Religiofa da loro odiata , che per pri- 
varla di quel vantaggio, eh’ dfa potea ri- 
cavare da que’ miracoli , che Dio operava 
in effa , toglievano a tutta la Chiefa uno 
de’ fuoi più gloriofi caratteri , ed in ciò 
prendevano il partito dello feifma , c dell’ 
Erefia. 

Ecco ciò eh’ ho creduto di dover 
qui riferire per confnlazione degli uomi- 
ni dabbene , circa que’ fingo'ari miracoli , 
con cui Dio a’ giorni noftri volle onorar 
la Tua Chiefa , e codeflro Moniftero j e 
fopra ciò noti aflerifeo la minima cofa , di 
cui non abbia avuto cura d’ informarmi 
coll* ultima diligenza. Nè giudicai di 
dover tacere cofe sì grandi , per non of. 
fendere la falla delicatezza di certuni , che 
allo ’ntendere foltanto il nome di mira- 
coli fi contorcono; anzi liimo ben fatto 1’ 
avvifarli, che in vece di biafimar la cre- 
dulità degli altri , dovrebbono clTere un 
poco più facili a credere i miracoli più 
certi, e più evidenti} perchè altrimenti 
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codefta loro mifcredenza dà indizio pine- 
tollo d’ una vana oitentazione di fpirito 
I forte, che di un retto, e fodo dìrcerni> 
mento. Due diffetti totalmente oppofti , 
ma egualmente gravi fono il credere cie- 
camente tutt’ i racconti favolofl de’ mira- 
coli , e(f il rigettare oftinata mente quelli , 
che fono confermati da’ teftimonj ficuri , 
c degni di fede: l’ uno è una prova di 
leggerezza , e 1’ altro un fegno di empie- 
tà i perciò io procurai di fchivare il pri. 
mo, e non predai 1’ orecchio impruden- 
temente a femplici romori ; tocca poi a* 
Leggitori lo fchivar 1’ altro , e badar be- 
ne a non dubitar dell’ Onnipotenza di 
Dio , d’ invaginarti , che in quedi ultimi 
tempi il fuo braccio tia accorciato, e di 
voler mifurar la forza aifatto Divina colla 
dacchezza umana. 
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ANNOTAZIONE IV(*). 

Si contima a mofinar , che anche al giorno 
^ 0^/ i Gefuiti continuano la lor Profef. 
/ione di Calunniatori, e "cominciano ad 
eccitare in Italia quelle medefime turboletu. 
h^f^^'^olfero , ed attualmente [coni 
oN\.Ì''y<^lgono la Francia. 


s 


E mai vi folTe qualche uomo troppo 
b:*ftia , che volendo far grazia a’ Gefuiti , 
diceflc che erano calunniatori , quando 
ufeirono le Provinciali , ma che oggi , cioè 
nel 17^1. f non fono più tali , elfcndofi 
già emendati , direi francamente , eh’ egli 
e troppo cieco , per non veder que’ fatti 
autentici , che comprovano quefta verità , 
fhc un Gefuita non giugne mai a riirat- 
tarli, nè a lafciar un errore ch’abbia ab- 
bracciato. Teflimonio ne fieno quelle 
molte opere, che vanno ufeendo di gior- 
no in giorno da’ Gefuiti fempre piene 
d’ errori, e di tutte quelle mafiìmc, che 


(*) Del Traduttore Italiano. 
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non ?ià una ma mille volte furono con- 

o 

dannate. Che diremo della riftampa che 
fecero tare in quefti anni paffati del lor 
P. Bufembaum colle annotazioni del lor 
rilafliitiifimo La Croix , che fu abbruccia- 
to pubblicamente per mano del Carnifice 
d’ ordine del Parlamento? Che diremo 
dell’ iniquiillma ftoria del P. Beruyier 
condannata a -Roma nelle più folenni for- 
me, e che pure i Gefuiti fecero tradurre 
in Italiano, e ftampare in Bairano , a di* 
fpetco di tutte le proibizioni di Roma? 
Che diremo del loro Zaccheria , che Gede 
in trono per criticar tutti que’ libri eh’ 
efeono in Italia , e che quantunque già 
conofeiuto ignorantilGmo , principalmente 
nelle coTe Teologiche , G mette a cenlu- 
rare gli altri Teologi , che non ifcrivono 
fecondo 1’ empie dottrine della Compa- 
gnia ? Che diremo del Ghezzi , San vitali, 
Gagna , Lecchi , Bovio , e rutto quello 
dormo di GeGiiti, che G fcatenò quando 
G volle cominciar a (enotere il giogo del 
, Probabilifmo in Italia ? Quelle fono tutte 
valide prove che mollrano , che i Gefuiti 
al giorno d’ oggi fono quegli ftefli eh’ 
erano nel fecole palfato , e che G può 
argomentar che faranno all’ avvenire* 

1 h 

I % 

Cominciarono primieramsute i 
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Francefi ad aprire gli occhi per ifcorgere 
i]uegli errori * che i Gefuiti cercavano d’ 
introdurre nella Chiefa , tanto nel Dom- 
ina che nella Morale, e valorofamente li 
combatterono i finché oppreflì dalla ma- 
lignità 5 e dalla violenza , coftretti furono 
a 'gemere in fegreto fu que’ mali eh’ era- 
no già venuti irreparabili. Nè fia mara- 
viglia che dovelfero refiar perdenti , poi- 
ché due ragioni molto vi contribuirono. 
La prima è la loro lontananza da Roma, 
in cui non poteaiio far valere le loro ra- 
gioni , che a forza di gran tempo e gran- 
di fpefe, laddove i Gefuiti , che fono 
Tempre della fteifa razzlt per tutto , erano 
Tempre agli orecchi de’ Papi , e delle Con- 
gregazioni , dilfeminando francamente le 
loro impofture, eh’ erano ricevute come 
Evangeliche verità, mercè di quel gran 
credito eh’ ivi aveano, conciolliacchè non 
ancora fi folfero dati ben a conofeere; 
oltredicchè vigev’ allora nell’ Italia una 
fpezie d’ indolenza nelle cofe fpettanti la 
Religione i ed afcoltandofi i Gefuiti come 
oracoli , fi credevan già il Molinifmo ed 
il Probabilifmo dottrine affai buone; e fe 
pur c’ era qualcheduno che li detjeftaffe^ 
o che lo facea di foppiatto, o che, fe fi 
facea conofeere, era confiderato come un 
fiinatico ; e quindi la caufa de’ Franzefi 
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contro i Gefuiti non potea per quefto ca> 
po fperare un buon fucceflo. La feconda 
ragione, e forfè la principal è, che la 
Corte di Roma guardò lèmpre di mal oc- 
chio la Chiefìt di Francia , a motivo di 
quelle dottrine , che foftenne ferapre , e 
foftiene il Clero Gallicano , troppo contra- 
rie a que’ due punti meflìccj , cioè all* 
infallibilità , ed all’ autorità ibvra i Prin- 
cipi , che Roma vuol dare a’ Papi, e 
quantunqu’ effa Corte Romana ne frema , 
non può per tal motivo condannar com’ 
Eretica, o come fcifmatica la Chielk di 
Francia , anzi riguardarla come Catioli- 
cUIìma : e quindi confeffar tacitamente a 
iuo difpetto , che le opinioni che foftiene 
Ibn’ ortodolTe , e quindi per neceifaria 
confeguenza , che le pretefc di Roma fon 
troppo vane. Per quefta caufa dunque 
riguarda effa con piacere tutti que’ torbi- 
di che inforgono in Francia , e purché 
poffa , non manca di opporfegli , e perciò 
porgendo orecchio alle calunnie de’ Ge- 
fuiti , che dipignevano il Gianfenifmo come 
un’ Erefia nafeente , diede di piglio a tutt* 

, i fulmini per abbattere quefto moftro ima- 
ginario. Da qui pcà nacquero tutte quel- 
le tragedie , che fi videro , e fenza badar 
nc alle verità più coftanti , nè alla pietà 
di quelli che le profeffavano , nè alle ra- 
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gioni più vive, nè perfino a’ mira- 
coli , fi vollero vedere a Viva forza di- 
ftrutti tutti coloro, che alle novità Mo- 
liniftiche, ed al Probabilifmo Gefuitico fi 
opponevano. Ecco dunque nella Sorbona 
introdottifi i Molinifti , ecco le prime di- 
gnità di quella Chiefa occupate da’ par- 
tigiani de’ Gefuiti. Refta ancora qualche 
Vefeovo zelante per la Tana Morale, ma 
fi ha gran londamento di temei e, che i 
Gefuiti arrivino a fupcrare anche quefio 
punto, e ftabilir nello ftelTo trono infieme 
col Molinifmo anche il Probabilifmo. 

Q.U E L Dio però che fa nafccre de’ Fi- 
gliuoli di Abramo da’ più duri macigni, 
fece , che quanto più andavano diminuen- 
dofi i diffeniòri della fua caufa in Fran- 
cia, ne inforgeifero in Italia, dove, mer- 
cè della vicinanza di Ruma, non farebbe 
fiato cosi facile a’ Gefuiti il far credere le 
loro menzogne. Scoifero dunque gl’ Ita- 
liani l’ indegno giogo, nè più riguarda- 
rono i Gefuiti come i foli Maefiri in 
IfraeDo , anzi conliderandoli come difirut- 
tori del Vangelo di Gefucrifto, comin- 
ciarono ad impugnarli i ftia fperimentaro- 
no altresì la forza delie loro crudeli per- 
fecuzioni. Ben il fa 1’ infigne Teologo 

P. Berti, 


Digitized by Google 



sullaLett. XVI. gl 

' P. Berti , quanto gli collo la fua ortodofla 
Teologia che fece (lampare! S’ingegnaro- 
no que’ buoni Padri di (ària condannare 
come Eretica , ma quante volte fu eflami- 
nata, altrettante fu riconofciuta Cattolica: 
giunfero perfino colla più infame impoBu- 
ra a fingere due lettere di due Vefcovi di 
Francia dirette al Papa, che domandava- 
no la condanna del Berti ; in (bmma ogni 
arte pofero in opra per veder la verità di- 
ft rutta , ma non vi riufcirono , ed ora i 
migliori Teologi fi pregiano d’ avere quel, 
la Teologia , e d’ infegnarla. Parimenti 
fa il Concina quanto ebbe a foffrire , per 
aver voluto opporli alle inique maflime de’ 
Gefuiti nella Morale , con quante indegnif- 
fime calunnie lo afllalirono, quanto cerca- 
rono d’ infamarlo, quanto s’ ingegnarono 
(^. far condannare la fua Teologia Cridia- 
na , che ora da tutti con vantaggio della 
Chiela fi legge. Ma chi vuol annoverar 
tutti quelli , che a’ noftri giorni furono 
perl'egu itati, e calunniati da’ Gefuiti ? Mi 
appiglierò a due foli j^tti , da cui il lettore 
potrà argomentare il rellante. 

I L P. Rotigni Benedettino , egualmente 
celebre per ' la fua pietà , che per la fua 
dottrina, avea compollo un libro intitola- 
te lo Spìrito della ÒnefanelP ufo de* Salmi, 

Totn. VL F 
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èd avealo riempiuto delle maflìm.e più giu- 
ftc, e più conformi al Vangelo, ma op- , 
pofte al Molinifmo: ed oltracciò fi fece 
conofcere, tanto in feftelTo, quanto riguar- 
do agli, altri profeflbre della foda Vangcli- 
ca^feverità, I Gefuiti adontati al veder, 
eh’ egli fi oppone alle fue maflìme , co- 
minciarono ad attaccarlo nella riputazione, 
e in mille guife a lacerarlo; quindi non fi 
può dire quante infami calunnie fparferp 
per tutta la città di Brefcia, non fola- 
mente contro di lui , ma anche contro gli 
altri del fuo Mordftero , cori efpreffioni 
offendenti le orecchie perfino de’ più feo- 
ifumati mondani : ed io che mi pregio di 
conofeer , e venerare quell’ infigne uomo , 
iid) in un Chioftro di certi Religiofi, 
fogliono regolar la loro Fede e la loro 
Morale fecondo il piacer di quelli che lor 
danno la pagnotta , od) cofe tali del Be- 
nedettino , che non fi pierebbe dirle d’ un 
uomo il più fcapeftrato, che polla darli 
nel fecole. Ma il bravo Religiofo collan- 
te mantenendoli nel fimto propofito , i 
Gefuiti vieppiù arrabbiati induifeto i Su- 
periori di lui a proibirgli di Icrivere, nè 
ancor paghi di quello , temendo eh’ egli 
non diflèminalTe le verità pure Evangeliche 
per la Città di Brefcia , da loro pr^cchè 
polTeduU» tifollèi# di ai£bbiargU. una ut- 
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riflìma calunnia , c lo accufarono al Prin* 
cipc, come quegli che teneva delle Segre- 
te conventicole, che potrebbono tornare 
in danno della Fede , e dello Stato. La 
cofa fu di primo lancio feriamente prefa , 
nè mancò di partorire al buon Religiofo 
de’ graviflìmi difturbi , ma alla fine fa 
feoperta la fua innocenza, e feornati ri- 
niafero i calunniatori. 

L’ altra egualmente iniqnìflìma trama 
de’ Gefuiti fu diretta contro i P. P. Do- 
menicani della piu {fretta Oflervanza , c 
principalmente contro il lor Monifterò in 
Venezia 5 detto filile Zattere. Ognun fa, 
che da quell’ infigne Monaftero ufeirono 
e il Concina, e il Pattiizzi; e in breve 
tutti que’ Reìigiofi eh’ ivi dimorano , che 
fanno profefllone d’ una Morale fevera , e 
d’ una Fede incontaminata , fecondo la 
vera dottrina di S. Tommafb ; e perciò 
ì Gefuiti non mancarono di riguardarlo 
come iin nuovo Portoreaie , e' come un 
covile de’ Gianfenifti; e fi mifero in mil- 
le guife a lacerarlo , ma fenz’ alcun frutto"^ 
perchè quegli ottimi Religiofi colla loro 
vita elTemplàre diftruflero le loro cakinnie. 
Or avvenne eh’ effi raccoglievano molte 
iimofine da’ Fedeli per la fabbrica deite 
loro Chiela , e del ior Monillero , le qua- 

F 2 ' 
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. li già a vrfta d’ ognuno erano ottima* 
niente impiegate j mai Gefuiti, che come 
dice il Salmifta , fedeut in'ocultis ut interfi- 
ciant innocentem i penfarono di toglier V 
occafione per far difcacciar que’ I^cligiofi 
obbrobbriofamente da tutti gli Stati di 
quella Repubblica. Detto fatto, «Si fpic- 
ca da Genova un Gefuita , che dovea 
paflar per Venezia, e viene in quefta Do- 
minante ad accufare i Domenicani delle 
Zattere , come quelli che delle limoline ^ 
raccolte negli ftati della Repubblica , avea- 
no fatto ne’ banchi di Genova un fondo 
di parecchie migliaja , per farli una rendi- 
ta con cui vivere lautamente a fpelè di 
quelli, che aveano loro dato la limolina 
per fabbricare la Chiefa : che più ? quell’ 
infame impodura fu pubblicata perfino 
fuUe Gazzette. Sparfali già la fama, per 
opera de’ Gefuiti , per tutta Venezia , già 
fi parlava che farebbero ben predo fcac- 
ciati i ma quel -Dio che protegge 1’ inno- 
cenza , fece ben predo conofcere a* que’ 
pruderuidimi Senatori la malignità perver- 
fa de’ Gefuiti. 

I 

Da quedi due foli fatti li può argo- 
mentar , che ì Gefuiti mantengonli nelle 
loro fcodumatezze, e che operano anche 
in Italia , come operano in Francia ; ma 
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non riefcono ne’ loro diflegni , perchè il 
mondo ha cominciato già ad aprire gli oc- 
chi per conofcerli , ed i Principi non fono 
più tanto ciechi , che non s’ avveggano 
delle loro inique trame. Vedendo però, 
che non pofTono riufeire per via delle ca- 
lunnie , 8* ingegnati’ ora di far quell’ al- 
tro maneggio, che fecero in Francia, e 
procurano di far che fieno eletti Vefoovi, 
e Parochi da loro dipendenti, onde poter 
difporre delle Dicceli a lor cappriccio, e 
cosi meglio opprimere gli avverfarj alle 
loro pelfime dottrine.' Teftimonio ne fia 
la Diocefi di Padova , in cui già fi co* 
minci.mo a vedere de* Parochi, quanto 
ignoratiti altrettanto amici de’ Gefuiti, in 
cui fi veggono polli per Confeflbri di Mo- 
nacche de’ («..o'ari de’ Gefuiti j in cui i Gefui- 
ti meddimi vengono impiegati come princi- 
pali direttori di elfa Diocefi , ne’ tempi anda- 
ti fioriiilfima. Tentarono già di renderli ar- 
bitri anche di quel Seminario , eh’ è uno 
de’ più infigni di Italia , nè fono ancora 
tre anni che il Teologo Gefuita cercò 
d’ rncrodurfi com’ efiaminatore , per poi 
cominciare ad infinuarvi il Molinifmo, 
ma non ancora vi riufeì , e Dio prefervò 
quel celebre collegio da un sì grave erro- 
re , ma fi può temere che ciò non avven- 
ga, ora che i Gefuiti ottennero un Ve- 

F 3 
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fcovo in quella iPioceli , che non folo è 
loro partigiano, ma loro {chiavo. Quello 
ftefli) poi che fanno in q^elta Chiefa , cer- 
cano di fare in tutte, le altre, affine di- 
giugnere quafi ’nfeofibil mente ad oppri- 
mere la verità, e ftabilirvi 1’ errore. 

Povera Italia! quanti mali preparati 
ti veggio dal difpietato' furore de’ GdTuiti ! 
Già fono quali due tecoJì , che la Fran- 
cia per opera loro è in combuftione, e Ift 
farà (èmpre finche eflì non fieno sbanditi. 
Già il piilfimo Regno di Portogallo ancor 
fuma di orribili congiune contro il Sovra- 
no , 0 per opera di chi ? de’ Gefiiiti. 
Già la Germania Cattolica è ini merlò nel- 
le più denfe tenebre , perchè i Gefuid ne 
fono i padroni. Già, anche la Spagna co- 
Qiincia a rifentirne la tirannia i e adì apri- 
te gli occhi alla Tana dottrina , che fu già 
s^n^ita quando vi s’ introduffero le no- 
viiù) MoUnidiche. Che farà dunque di 
te ?;' Vedrai forfè ancor tu i più dotti efi- 
liaii? i più innocenti perfeguitati , la ve- 
riti ealpeftata , l’ errore, trionfante ?• Ve- 
drai tutto di proibiti-que’ libri eh’ cleono 
in dilfel'a della verità; ed approvati o tol- 
lerati, quelli , che fervono a mantener la 
menzogna? Vedrai Tempre il Vangelo op- 
prelfo dalla mondana politica,, i paftori 
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tuoi non ofare di aprir bocca per diiFen. 
iter la caufa di Grido ; gì* iniqui burlarli 
del|e Leggi Divine ed umane? 

Tutti quefti mali , non v’ ha dub- 
ì)io> che fi poifono temere fé 1* ordinario 
corfo delle cole fi confiderà, ma fé fi 
fperi nella Previdenza di quel Dio, che 
non mai manca di proteggere la Chiefa , 
fi può dire, che le iniquità de* Gefuitf 
fien’ ornai giunte al colmo , c eh* egli per 
giudo giudicio permetta, che colla loro 
fuperbia , ed odinazione vadanfi fempre 
più facendo de* nuovi nemici , ficchè do- 
macato , e danco il mondo di tollerarli » 
avvenga a loro come a’ Tcmplar), che 
oppreflì rimafero fotto alle loro rovine. 
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LETTERA XVÌUU 

SCRITTA AL P. ANNATO 
GESUITA. 

Si fa veder , togliendo t equivoco del fenfo 
di Gianfenio , che non v* é alcuna Erejta 
nella Chiefa. Si dimojira colT unanime 
confenfo di tuif i Teologi, e principaU 
mente de' Gefuiti, che /’ autorità de* Pa^ 
pi , e de' Concilj Ecumenici non è infalli- 
bile nelle quifioni di fatto. 

, 2j. Gennajo 1656. 


REVERENDO PADRE. 

X L voftro contegno aveami fatto crede- 
re , che bramafte alla 6ne, che fteffinio 
quieti da una parte , e dall’ altra , ed io 
mi ci era difpoftoi ma dopo voi produ- 
cefte tanti libricciatoli in poco tempo. 


(*) I materiali di quella Lettera furono fora- 
mi niftrati dal Nicole. 
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die ben fi vede che una pace non è mai 
ficura quando dipende dal lìienziu de' Ge~ 
fuiti. Non fo però fe quelta rottura vi 
farà vantaggiofa, e quanc’ è da me , la 
non mi dii piace pur un ramino , perch’ 
cifa mi porge i’ ocuafione di iventar quel- 
la vofira foiita calunnia di erefia, che 
fpargete in tutt’ i vuftri libri. Ed è o- 
mai tempo che, una volta per tutte > rin- 
tuzzi queir audacia che avete di trattarmi 
da Eretico, e che di giorno in giorno s’ 
accrefce ; e nell’ ultimo libro che poco la 
mandafte alia luce, lo facelte in un mo- 
do si intollerabile, che ne darei fofpctto, 
ie non vi rifpondelli in tjuel modo che fi 
merita. un rimprovero di tal natura. A- 
vea difpregiato quell’ ingiuria negli altri 
libri de’ voftri confratelli , ed altre innume- 
rabili che vi mefcolano indilFererxtemente ; 
e la mia quindicefima lettera avea lor da-, 
to una fulficiente rirpolla j ma ora voi 
parlate in un altro tuono , e ne fate il pun- 
to capitale della voftra difrefa, anzi è quel 
folo punto che fate giuocare , dicendo, 
3j che per rifpondere. in un colpo a tutte 
„ le mie quindici -Lettere balla il dire 
„ quindici volte che Inno Eretico , e eh* 
„ elfendo dichiarato tale, non merito ve- 
59 runa -credenza. „ Nè. mettete già la mia 
apollafia in quillione, ma la iupponete 
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come principio cerco , fu cui fabbricate 
arditamente. Dunque- non burlate punto, 
ma fate da fenno nel trattarmi da Eretico ; 
c perciò eccomi a rifpondervi da fenno. 

Voi fapete bene , Padre mio , che co- 
deft’ accufà è sì importante, ch*^ è una 
temcrfcìt inlópporrabife 1’ inventarla, fc 
non vf fieno prove fufficienti. Io vi do- 
* mando dunque, che prove ne avete? 
quando fui mai veduto a Charenton ? 
quando mancai alla IVIelTa , ed agli altri 
doveri di un Crifliano verfo la fua Pa- 
rochia? quando mai feci qualche atto di 
unione cogli Eretità , o dì fcifma colla 
Chiefa ? a qnal Concilio- contradiffi ^ qtiaV 
coftitnzione del Papa violai? Qui vi bi- 
fogna rifpondere, o altrimenti vi rifpon- 
derà per me il P. Valeriane .... già 
m’ intende. Or che rifpondete voi ? 
prego tutto il mondo ad offer vario. Pri- 
mieramente fupponete che quegli che fcrif. 
fe le Lettere fia di Portoreale, dite poi 
che Portoreale e dichiarato Eretico , e 
quindi conchiudete che colui che fcrifle 
le lettere è un Eretico. U accufà dun- 
que non cade fopra di me, ma fopra 
Portdrealc , e in tanto mi accufate in quan- 
to credete eh’ io ne fia ; quindi non mi 
riufeirà difficile- il diffeirdermi , poiché mi 
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bada folo 51 dirvi eh’ io non ne fono, e 
rimandarvi a leggere le mie Lettere in 
cui diflì che fon folo , ed in propj termi- 
ni , che mn fono di Portoreale, come feci 
nella mia fedicefima precedente al voftro 
libro. Tocca dunque a voi il provare in 
qualche altro modo ch’io fono eretico, o 
tutto il mondo riconolcerà la voftra ca- 
Uinnia. Provate colle mie opere eh’ io 
non ricevo la Coftituzione, e potrete far- 
lo facilmente poiché non avete altro da 
effaminar che ledici lettere , in cui s 6 do 
c voi e tutto il mondo di produrne il 
minimo indizio. Ma vi farò ben io ve- 
dere il contrario-, perchè quando diflì, 
per effempio , nella mia qiiartordicefima 
55 che fecondo le voftre maflime fi può 
,5 ammazzare un uomo quantunque fia in 
35 peccato mortale,* fi danna un’ anima 
55 per cui mori (?efucrifto , „ ecco che ho . 
i‘iconofciuto apertamente che Gefucrifto è . 
morto per codelti dannati, e che quindi 
è falfo eh’ egli fia morto per li foli pre- 
deftinati ; il eh’ è condannato nella’ quinta 
Propofizione. Duiìqu’ egli è certo eh’ 
io non diflì cofa per cui fi polT’ argomen- 
tare eh* io foftenga quell’ empie Propo- 
pofizioni , che detcfto con tutto il* cuore ; 
e fé anche Portoreale le foftenefle , vi di- 
chiaro che non ne potete conchiuder uien- 
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te contro di me , che , Dio mercé , non 
ho aicro attacco (ulta tt-na che alta iota ^ 
Chiefa Cattolica, Apoftolica, e Romina, 
in cui voglio vivere c morire , nella co- 
munione col Papa fuo fupremo Capo vi- 
fibile, fuor di cui iòn ficuro che non li 
può falvarfi Che farete ora ad ima per- 
fona che paria in corni guifa , e da qual 
pane mi alfalirete, poiché nè le mie ope- 
re nè i miei difcorfi porgono alcun pre- 
teso alle voftre accufe d’ Crefìa , e mi 
trovo in ficuro dalle voftre minacce mercè 
di quell’ ofcurità che mi cuopre ? Vi fen- 
lite pei colli da una mano invilibile, che 
rende vifibili i voftri errori a tutta la ter- 
ra , e cercare in vano di battermi nella 
perfona di quelli con cui mi credete uni- 
to : ma io non vi temo pumo nè per me 
nè per alcun alno, non elTendo atiaccaro 
nè ad alcuna Comunità , nè a qualunque 
particolare; e qualunque credito che pnf- 
fiate avere non vi ferve a nulla per me: 
non ifpero niente dal mondo, non ne 
voglio niente, e non ne temo niente, nè 
per grazia di Dio ho bifogno nè delle fa- 
coltà , nè dell’ appoggio di alcuno. Vi 
feaperò dunque Tempre da voftri lacci, nè 
protete mai prendermi in. qualunque mo- 
do li tendiate : potete bensì battere Porto- 
reale, ma non già me; e fe facefte fcac- 
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dat e de’ Dottori dalla Soibona , non fa- 
rete fcarciar me da caf!i mia : potete ben 
^ar delle violenze contro de’ Sacerdoti e 
de’ Dottori , ma non contro di me che non 
ho quefte belle qualità. Perciò non ave- 
Ile forfè mai più da far con una perfo- 
na che non può temere i voffri furori, ‘ 
e più propia a .combatter li voftri errori, 
cflendo io libro , fenza vcrun impegno , 
fenz’ attacco , fenz’ amicizie , fenza re- 
lazione , fenz’ internili , iftruttiflimo di 
tutte le voftre maffime, e rifolutillimo 
d’ impugnarle finche crederò che Dio mi 
vi obblighi , fenza che alcun rilpecto 
limano poffi trattenermi. 

Se dùnque non potete farmi niente, 
a che vi ierve , Padre mio , lo fpargere 
tante calunnie, come fanno i voftri Fa- 
dri , contro tante perfone che non entra- 
no punto in quelle vertenze che paffano 
frji voi' e me? Ma quefte feappatoie noii 
vi ferviranno , pcrch’ io vi chiuderò fra 
r ufeio e ’l muro acciocché fentiate la 
forza di quella verità che vi oppongo. 
Vi dico dunque a chiare note , che dl. 
ftruggete la Morale di Gefucrifto feparaii- 
dola dall’ 3 Amor di Dio, da cui difpen- 
fate gli uomini: e vói che rifpondece? 
nii parlate della r/wìfe Jei P. AIeftsr\ che 


V 


94 Lettera XVII. 

non ho mai veduto dacché fono al mon- 
do. Vi dico che i voftri Autori permet- 
tono di uccidere per una mela quando li 
vergognaàl lafciarfela prendere ; e vói che 
rifpondetc ? mi dite che fu aperto un tron^ 
co a S. Merry\ Similmente che preten- 
dece di fare quando volete Tempre mefeo- 
larmi col libro JeJla Santa Verginità 
fatto da un Prete delP Oratorio^ fe io 
non mai vidi nè il libro nè V Autore ? 
Voi Cete pur gentile, Padre mio, nel 
confiderar come un^ perfona fola tutti 
quelli che vi fono colorar) ! Il voftro odio 
gli abbraccia tutt’ ^fieme , e ne' forma 
come un corpo di prefeitti, e volete che 
ciafeuno rifponda per tutti gli altri. 

V’ è una gran differenza fra i Gefuiti 
ed i loro avverfor). Voi formate vera- 
mente un corpo unito fotte un folo capo ; 
e le voftre regole , come diffi , vi proU 

r 

^ 

O Quella è una traduzione di un libro di 

S. Agoftino fatta dal P. Seguenot ' Prete delP 
Oratorio , boniffimo in fe , ma poi giuftamente 
cenfurato., a motivo della note ftravaganti che 
vi aggiunfe ; fìccome però i Preti delP Orato- 
rio fono attaccati alla Dottrina di S. Agoftino, 
fono fpacciati come Gianfenifti , e quindi i Ge- 
fuiti fanno cadere il biafimo dovuto ad un tal 
libro fu tutti quelli ch(b chiamano GianfeniilL 
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fclfcono di ftampar cos’ alcuna fenza 1’ ap- 
provazione de’ voitri Superiori , che fono 
lifponiabili degli errori di tuit’ i partico- 
lari „ fenza che pofl’ano fcufailène con di- 
' »re, che non anno otfervaio quegli errq- 
„ ri che vi fono infegnati , perchè dovean’ 
olfervarli „ fecondo ciò che dicono le 
voftre Coftiiiitizioni , e le Lettere de’ vo- 
ftri Generali Aquaviva , Vitcliefchi &c. 

_ Vi vengono dunque con tutta ragione 
[ rimproverati i delitti , e gli errori de’ 
/ voftri confratelli, che fi trovano nelle lor 
opere approvate da’, voftri Superiori, e 
da’ Teologi della voftra Compagnia. Ma 
quanto a me , bifogna , Padre mio , che 
ne giudichiate altrimenti : io non appro- 
vai , uè fottoferifiì il libro della Santa 
VerginitH , e fi potrebbero aprire tute’ i 
tronchi di Parigi , fenza. eh’ io fofiì me- 
no Cattolico: e finalmente vi dichiaro al- 
tamente , che nedfuno rifponde per le mie 
Lettere , fe non io , e eh’ io non mi co- 
noico a rifpondere per altro che per le 
mie Lettere. 

O R ben vedete , che potrei fèrmarmi 
qui , fenza parlar di quelle altre perfo- 
ne che trattate da Eretiche, per farmi 
entrare nella ftetfa accula > ma ficcome 
io ne fono la caufa , mi trovo in 
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quaicke modo impegnato a prevalermi di 
quefta ftefTa occafione, per ricavarne tre 
vantaggi. I! primo è aflai confiderabile , 
di far comparire 1’ innocenza di tante 
perfone calunniate ; il lècondo , che qua- ’ 
dra molto al mio propofito , egli è di ap- 
, palefar Tempre più gli artifizj della vokta 
politica in tale accufà : il terzo, che (fimo 
il più importante, egli è, che farò cono- 
fccre a tutto il mondo la falfità di quello 
fcandaìolo romore, che andate fpargendo 
per ogni lato. Che la Chiefa è divifa tla 
una nuova Erejìa: e llccome voi inganna* 
te innumerabili perfone col dar loro da 
intendere, che i punti intorno a cui cer- 
cate di follevare un sì gran turbine , fono 
elTenzialilfimi a la Fede , conolco eh’ è di 
un’ eftrema importanza il diftruggere co- 
defte falfe impreffioni , e fpiegar qui chia- 
ramente in che conGftano , per moftrare 
che realmente non v’ è alcun nuovo ere- 
tico nella Chiefa. 

Se in fatti fi domandi in che confifta 
r Frcfiadi quelli, che voi chiamate Gian- 
fenihi, fi rifponderà fubito , ihe coltoro 
dicono. „ Che i precetti di Dio fono ira- 
polfibili agli uomini ; che non fi può 
„refillere alla grazia; che non fi ha la li- 
„ berta di fare il bene eU male; che Ge- 

fucrifto 


Digitized by Google 



Montalto, Giansenio, ec. 97 

„ fucrifto è morto non per tutti gli uoiui- 
„ ni , ma per li foli predeftinati ; ùr brc- 
y, vi parole , che foftengono le cinque Propo- 
„ fizioiii condannate dai Papa. ,, Non date 
voi da Intendere che quello è il motivo 
per cui perfeguitate i voliti avverfarj ? 
Non è quello ciò che voi dite ne’ voftri 
libri, ne’ voftri trattenimenti, ne’ voftri 
Catechifmi , come facefte anche nelle Felle ' 
di Natale in S. Luigi, domandando ad 
una delle voftre paftorelle. „ Per chi è 
„ venuto Gefucrifto , figliuola mia ? Per 
„ tutti gii uomini , Padre. E che , figliuo» 
„ la , non liete voi dunque di que’ nuo« 
„ vi eretici che dicono eh’ egli è venuto 
„ per ìi foli predeftinati ? „ Li fanciulli , 
e molti altri credono ancora a codefte voftre 
ciancie , perchè date- loro da intenderle an- 
che nelle voftre Prediche , come fece il. va.' 
Uro Padre Craft'et a Orleans , dove gli fu poi 
interdetto di predicare; e vi confelfo il 
vero che altre volte anch’ io vi avea cre- 
duto , e m’ aveate ingerito una tale idea 
di quelle perfone, coficchè quando voi 
le ftrignevate fopra le cinque Propolìzio- 
ni , oÌTervava con attenzione qual foife la 
loro rifpofta; e già era dilpoftiflìmo a 
non voler mai impacciarmi con el!ì le 
prima non avelTero dichiarato che vi ri- 
nunziavano come ad empietà patenti. Ma 
Tom. V/. G 
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lo fecero poi , ed altamente } perchè il 
Signor di Santa Bova Profeflbr Regio (*) 
nella Sorhona condannò nelle Tue opere 
pubblicamente codefte cinque PropoH^ioni 
gran tempo prima che fof&ro condannate 
da’ Papi , ed il Signor de la Lane che fu 
deputato a Roma da’ Vefeovi per diffèn. 
dervi la dottrina di S. Agoftino, diede 
fuori queir opera inCgne intitolata : La 
Grava vittoriofa di GefucriJIOf o fia il Aio* 
ima , . ed i fuoi difetpoii convinti delP errore 
de' ìfelagiani e de' Setnipela^ani y dal Signor 
de Banlieu a Parigi lòfi. , in* cui. rigettò 
le dette cinque Proporzioni come ereti. 
che, e {Iraniere, dicendovi, nella Prefa- 
uone: „ che fono eretiche e< Luterane» 


■ (■*) Quefti fii uno de’ più dotó Teologi de’ 
fiioi tempi , eh’.' eiTendo ProfeiTor' Sorbonico. 
quando vi fu condannato.il Signor Arnauld, 
vplle ' piuttoflo abbandonar, la. fùa carica, che 
c'ondaimar contro tutte le regole, un dottore 
Ilio confratello d’ lina dottrina ortodolTa. Si 
confagrò dunque' al’ ridfo in cui compofe tre 
volumi di Rifuluzioni de’ Cafi‘di cofcìenza,. pie« 
ni di una.fana. morale, fecondo le dottrine de’ 
Santi Padri, e de) Concili Mori, nel 1077. e 
fu feppellito nella* „Chie{à maggiore* degli .Agofti» 
nìani di Parigi. Il^lbo Trattato, della Grazia, 
benché ^àmente^anoferitto , fii Tempre molto 
ifimato da tutt* i veri , • dotti Cattolici ; Tee- 
logk 
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„ fabbricate e finte a capriccio, che non 
„ fi trovavano nè in Gianfenio ne ne’ Tuoi 
„ feguaci o diifenfori „ e fi duole che voi 
vogliate a viva forza attribuirle a loro j 
e quindi contro di' vói' rivolgono 'quelle 
parole di S. ProfpeVo primo difcepolo di 
S. Agofiinb loro Maeft'ro^^' a ciii li Se- 
mipelagiani di Francia iinputarono fimili 
calunnie per renderlo^ odiofo.^ 

„ alcuni, ^dice, talmente ^acceccati' 'dalla 
„ voglia di difcreditaVci, che fi fervono di 
„ un ih'czzo propid a rovinar la loro ripiì- 
„ razione avendo eglino inventate a bel- 
„la pofta certe propofizioni empi? e piene 
„ di beftemmie che matidano per tutto 
„ per far credere che noi le' teniàmc) iti 
„ quel medefirno fenfo eh’ efprimono nel 
„ loro' fcritto : ma da* quella rifpòfta fi 
jjlcorgera e la voftra innocenza e la ma^ 
j, lizia di coloro che c’ irnputaronp ebdefte 
jj etnpiétà di cui eglino fteill'fbiió' gl’ in- 
»vctofi.'„ 


Tn fatti''^uandb gl’ intejl parlare iri co- 
tal gùila prima della ^Còftitusdóne ,' e che' 
vidi che la ricevetteró^con tutto il rflpétto 
ppfiìbile, elfibendofi di fòttbfcrivèr?^ chi' 
il Sig. Arnailld m tutta la ‘ lua feepn 
lettera lo dichiarò cb'ji tutta ‘quèllà^'fprza ^ 
eh’ io noh' fàptói'cfpriitterè; avrei’ ^crecluto 

G 


; 
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di peccare dubitando ancora della lor fe* 
de. duiiidi coloro, eh’ aveano voluto 
negar l’ aflbluzione a’ loro amici prima 
■che ufeifle la lettera del Signor Arnauld». 
dichiararono dopo , eh’ egli avea condan- . 
nato con tale fchiettezza quegli errori che 
gli veniano imputati, che non c’ era al- 
cuna ragione di feparar nè lui nè i fuoi 
amici dalla Chiefa. Voi però non facefte 
lo fteflb , c per quello appunto cominciai 
a fofpettare che voi operafte per paffione. 
Imperciocché voi gli avevate minacciati 
di far loro fottoferivere alla Coftituzione, 
quando penfavate che ricuferebbbero di 
farlo; ma quando vedette quella pron- 
tezza con cui eranp difpofti a fottolcrive- 
re da loro fteffi, voi non ne parlatte 
più; e benché parelTe che con ciò do- 
vrefte chiamarvi paghi della loro con- 
dotta , non vi ftancafte tuttavia di chia- 
marli col titolo di eretici dicendo „ che il 
j^loro cuore fmentiva le loro mani, e eh’ 
„ erano Cattolici allo etterno , ma Eretici 
„ nell’ interno „ come lo dicefte voi fteflb 
nella voftra Rifpofta ad alcune domande. 
fag[ 57. , e 47. O ! quanto ftrana mi 
parve quefta maniera di procedere. E di 
chi non fi potrà dir lo fteflb? Quali feon- 
voglimentì non fi poflbno eccitar nella 
Chi&fa con ul pretefto? „Se non fi vuol. 
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„ dice S. Gregorio Papa , credere alla 
„ Confedìone di Fede di quelli , che la fan* 
35 no conforme a’ fentimenti della Chiefa , 
,3 fi viene a mettere in dubbio la fede di 
^3jtutt’ i Cattolici-,, Io temei dunque. 
Padre mio , „ che voi non volefte fare 
53 gli uomini eretici, fenza che lo foflèro3, 
come parla lo fteffu Papa , circa una fimile 
difputa inforta a’ Tuoi tempi. ,, Perchè 
53 dice : non è ciò un opporfi alle Erefie , 
3, ma farne una nuova , ricufando di ere- 
,3 dere a coloro , che con una profeflìon 
,3 di Fede atteftano d’ effere nella vera cre- 
33denza. 3, Hoc non eji h<trejtm purgare ^ 
fed facere. Ma conobbi poi che realmen- 
te non c’ era alcun Eretico nella Chiefa , 
quando vidi che fi erano così ben giufti- 
ficati da tutte codefle Erefie, che non pò- 
tefte accufarli d’ alcun errore contro la 
fede, e che forte ridotti ad attaccarli fola- 


mente circa quirtioni di fatto intorno a 
Gianfenio, che non pofTono mai dar ma- 
teria di Erefia ; volendo obbligarli a ri* 
conofeere ,, che le dette Propofizloni pa- 
,3 rola per parola fi trovano in Gianfenio , 
5, in propj termini,, come vi dichiararte 


voi ftelfo : Singulares , individue , iotidem 
verbis apud Janfenium contenti’, cosi par- 
late ne* vortri Cavilli pag, 39. Allora la 
vortra dilputa cominciò ad elTermi indif- 
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ferente; poiché quando credeva, che di- 
fputaife circa la verità”, o la falfìtà delie 
Propofizioni; {tétti 'attento ad afcoltarvi,' 
concioflìaòchè cjuefto ’riguardafle la Fede; 
ma qudndo m’ avvidi che non difputavats 
di altro, fe non fe,' di fapere, fe effe era- '* 
ho o no , parola per parola , in Gianfe- 
nio , ficcome qiii' non ci ha che far la 
Religionai non ci badai più. Non già 
perchè non ci foffe qualche apparenza , che 
vói dicefte la verità ; ' poiché dicendo che 
lina propofizioné fi trova parola per paro- 
la in un Autore , notj è cosi fàcile 1’ in- 
gannarli ; nè perciò mi maraviglio punto 
fe' in Francia, èd in 'Roma fi trovapno 
molti, che credettero un’ afferzione si' pò- 
co fofpettà , che Gianfenio le aveffe real- 
mente infcgnate. Quindi mi ftupj alta- 
mente al vedere, che quello medefimo 
punto di' fatto , da voi propollo come cer- 
to ed importante, foffe falfo, e che fotte 
sfidati a' citar in Gianfenio il luogo in cui 
trovatte paròla ' per parola le cinque Pro- 
pófizioiii , ’e ' che non avete mai potuto 
faVlo.-^ ' ' '■ ■ 

V t 

Io riferifco tutto ciò, perchè mi pare 
che' fi vegga chiaramente lo fpirito della 
vòftra dompaghTà' in ^ tutto quello àffare,* 
e che ognuno 'fi maraviglierà al vedere. 
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ché malgrado tutto ciò che ho detto , non 
abbiate mai cefTato di pubblicar che fono 
Eretici. Ma cangiafte folo la loro Erefìa 
fecondo il tempo, perchè a mifura che' 
andavano giuftifìcandoh da una calunnia, 
voi ne foftituivace un* altra, acciocché 
non ne foifero mai efèntì. Cosi nel 
la loro erefìa era fulla qualità delle Pro- 
pofizioni,* poi ella fu* circa il parola per 
parola-, eppoi la mettefìe nel loro cuore: 
ma oggidì non fì parla più di tutto 
ciò) e fì vuole che fìeno eretici, fe non 
conFeflano , „ che il fenfo della dottrina 
„ di Gianfenio fì trovi nel fenfo delle 
„ cinque Propofizioni. „ Ecco la materia 
della vofìra prefente difputa; nè vi bada’ 
che condannino le cinque Propofizioni , 
e tutto ciò die potrebbe trovarfi in Gian- 
fènio di conforme ad- efle*, e contrario a‘ 

S. Agoftino , perchè già tutto ciò lo' fìin- 
no. Onde' non fi tratta di Papere, per' 
elTempio, „ fe Gefucrifto fìa morto per li 
,, foli predeftinati , o per tutto 1* uman’ 

„ genere,,/ perchè'’ in ciò fono cattolici al- 
par di voi , e dichiarano che' mori per tut« 
ti , ma< fi' quiftiona fe Gianlenio abbia 
avuto o no' una tal opinione. E per que-^ 
ftò appunto vi dichiaro nuovamehte, che 
la< voftra difputa non vai un frullo , e nori' 
inerita > che vi fì> badi; poiché la' Ghiera' 

G.4 
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non c’entra per niente; perchè quantun- 
que io non (ìa Dottore, come no) fiere 
nemmen voi. Padre mio, tuttavia cono- 
peo , che non c’ entra punto la Fede, 
poiché non fi tratta di altro , che di Pape- 
re qual fia il fenfo di Gianfenio. S’ egli- 
no credeflero che la ' Tua dottrina fode 
conforme al fenfo propio e letterale delle 
Fropofizioni, la condannerebbero; e non 
ricuPano di- farlo, fe non perchè fono per- 
Puafi ’ch”edà ne fia affiitto diverPa: onde 
Pe anche la intendelTero male, non perciò 
farebbero eretici , conciollìacchè la inten- 
dedero in un PenPo Cattolico. £ per ifpie. 
gar ciò con un ed*empio, prenderò la dif- 
ferenza de’ pareri , che trovava!! in S. Ba- 
filio , ed in S. Atanagio , circa le opere 
di S. Dionigi Aledandrino ,' in cui $. Ba- 
filio credendo di trovarvi la ièntenza di 
Ario contro 1’ eguaglianza fra ’KPadre , ed 
il Figliuolo, le condannò com’ eretiche; 
ed alto ’ncontro S. Atanagio , credendo di 
trovarvi la vera Pentenza della Chiefa , le 
(bfienne come Cattoliche. Or credete 
voi , ' Padre mio , che S. Bafilio. credendo 
cotali. opere come Ariane, avelTe ragione 
di trattar da -Eretico S. Atanagio , perche 
le diifendeva? Non al certo; perchè S. 
Atanagio non difendeva già P ■ Arianifmo , 
ma la verità della fede , che credeva che 
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fo(Te in dette opere. Ma fe qiiefti due 
Santi fi forfero accordati nel vero fenfo di 
cotali opere , e vi aveflero feorto 1’ erefia , 

S. Atanagio non avrebbe potuto appro- 
varle , fenza cader nell’ Erefia j ma fic- 
cum’ erano di difFerente parere , S. Ata- 
nagio era cattolico, quand’ anche 1’ avefle 
mal intefe i poiché 1’ errore farebbe flato 
di fatto } nè altra dottrina diifendeva che 
la Cattolica, eh’ egli fupponeva che fofle 
in quelle opere. Lo fteifo dico a voi ; 
fe li Voftri avverfarj folfero d’ accordo 
con voi nel iènfo di Gianfenio, ricono, 
feendo tutti eh’ egli, per eifempio, fo- 
ftiene, che non fi può refiliere alla Grazia, 
quelli che in tal cafo ricufaifero di con» 
dannarlo-, farebbero Eretici. Ma quando 
difputate per iàpere qual FoiTe la fua fen- 
tenza , e eh’ eflì credono, che fecondo la 
dottrina di Gianfenio fi può refifiere alla 
Grazia, non avete alcun motivo di trat- ' 
tarli da Eretici , qualunque Erefia gli at- 
tribuiate voi fteifi, perch’ eflì condanna- 
no quel fenfo , che voi vi fupponete , 
laddove voi non ardirefte di condannar 
quello , eh’ eflì vi fuppongono. Se dun- 
que volete convincerli, moftrate che quel 
fenfo che attribuifeono a Gianfenio iìa 
eretico, ed allora faranno eretici anch* 
eflì. Ma come potrefle farlo , iè voi me- 


Digitized by Googk 



106 LBTTeR A XVII. 

dcHmi confeiTate, che quei fenlb che vi 
attribuifcono non è condannato? 

Per moftrarve’o chiaramente , mette- 
rò per fondamento ciò che dite voi fte(E 
che la dottrina della Grazia efficace non 
,3 fu condannata 3 e che il Papa nella fua 
33 CoftiUizionè lafciolla intatta „ c vera- 
mente quando volle giudicar delle cinque 
propofizioni , il punto della Grazia effica- 
ce fu prima di tutto pofto a coperto da 
ogni ccnfura 3 ficcome chiaro apparìfce 
ne’ Voti de’ Confuhorìi a cui Papa ne 
commife 1’ cfame; e potete vederlo nel 
libro intitolato Vota Confultorum ^ ' che fu 
ftampato più volte 3 e principalmente nel 
fine del Giornale del Signor di San f dimore ^ 
libro eflenziaiiinmo per conofcere tutte le 
voftre cabale , e maneggi che facefte per 
la condannazione di Gi.infcnio ; ed io ne 
tengo una copia fra le mani, e molte al- 
tre pcrfone di Parigi 5 e fra gli altri Mon- 
fignor di Bofquet, il più dotto Vefco'm 
della Francia nella materie Ecclefiaftiche 
(che nel 1655. hi fatto Velcovo di Mom- 
pellieri eh’ era prima Vefeovo di Locjeva,^ 
e mori nel i 6 y 6 .) ne portò una copia' di, 
tali Voti de’ Confultori da Roma*, Ivi fi: 
feorge, che le loro opinioni erano divife: 
li principali &a> loro. , come. del 
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Sagro Palazzo , il Comraiirario del Sant’ 
Uffizio, il Generale degli Agoftiniani, ed 
altri , credendo che dette cinque Propoll- 
zioni-^joteflero efler prefe nel fenfo della 
Grazia efficace , giudicarono che non do- 
véiTero elTer 'condannate i e gli altri fi ac^ 
cordarono nel dire , che non dovrebbero 
condannarli fé avelTcro un tal fenfo , ma 
che bifognava condannarle, perchè il loro 
(ènfp obvio e naturale era totalmente di- 
verlb : e quindi il Papa fotto un tale a- 
fpetto le condannò , e tutto il mondo fi 
fottomife al fuo giudicio. Dunqu’ egli è 
certo , Padre mio , che la dottrina della 
Grazia efficace non fu condannata } anzi 
effa è tanto foftenuta e da S. Agoftino., 
c da S. Tommafo, e da tutt’ i Tomiftl , 
e da tanti Papi, e da ConciI) , che farebbe 
un’ empietà il tacciarla da eretica. Or 
tutti coloro , che voi trattate da Eretici , 
fi dichiarano , che non trovano in Gian- 
fenio altra cofa , che quefta dottrina della 
Grazia efficace ; e quefta ftelfa è quel- 
la fola che foftennero in Roma i ficco- 
mc lo confeflate voi ftclTo Cavil. pag. 35. 
in cui avete dichiarato ,, che parlando al 
„ Papa non dilTero pur una parola delle 
„ cinque Propofizioni , ne verbum quidem^ 
„ e che impiegarono tutto il tempo in par- 
}, lac della Grazia efficace.,. Dunque, o 


Digilized by Coogic 



X 


log Lettera XVII. 

che s’ ingannino, o no, nel fupporre 
ima tal dottrina in Gianfenio, almeno 
egli è certo , che il fenfo che vi foppon. 
gono non è eretico, e perciò che nem- 
men’ eifi fono eretici. In fotti per ri- 
ftrignere il tutto in poche parole, o che 
Gianfenio non infegnò altro che la Gra- 
zia efficace, e in tal cafo non c’ è in 
lui alcun errore} o che infegnò altra co- 
fo, e in tal cafo non c’ è alcuno che lo 
diffinda. Tutta la quiftione li riduce a 
fapere , fe Gianfenio abbia realmente in- 
fegnato tutt’ altra cofa che la Grazia ef- 
6cace; e fe fi trova che la infegnò, voi 
avrefte la gloria di averlo meglio intefo, 
ina non per quello i fuoi diffenfori a- 
vranno la dilgrazia d’ aver errato contro 
la Fede. 

Laudato fia dunque Iddio, che 
non c’ è realmente alcuna trefia nella 
Chiefo} poiché non fi tratta di altro, che 
di un punto di fatto , in cui non ci può 
clTcr 1* erefia ; fendoccbè la Chiefo deci- 
de ,de’ punti di Fede con autorità Divi- 
na , e fepara dal fuo corpo tutti coloro, 
che ricufano di riceverli. Ma non può 
far lo ftelTu nelle cofe di fatto } e la ra- 
gion fi è, perchè la noftra falute dipende 
dalia Fede rivelata , che fi conferva dalla 
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Chiefa colla Tradizione , ma non dipen- 
de già dagli altri Fatti particolari , che non 
furono da Dio rivelati. Dunque fiam’ 
obbligati a credere , che i precetti di Dio 
non fono impoflìbili, ma non fiam’ obbli- 
gati a Papere ciò che Gianfenio abbia in- 
fegnato fu quefto punto. Quindi Dio 
guida la fua Chiefa nel decidere i punti 
di Fede, allìftendola col fuo Santo Spiri- 
to, che non può errare, ma nelle cofe di 
fatto la lafcia agire per via de’ fcnfi , e 
della ragione, che ne fono naturalmente 
giudici i perchè ficcome non v’ è altri che 
Dio , eh’ abbia potuto iftruire la Chiefa 
nella Fede, cod non c’ è da far altro che 
leggere Gianfenio, per Papere fe "àlcune 
propofizioni fono nel fuo libro,* e quindi 
avviene eh’ è un Erefia il refiftere alle 
decifioni di Fede, perchè ciò è un oppor- 
re il propio fpirito allo Spirito di Dio ; 
ma non è un’ erefia (benché per altro 
poifa eifere una temerità} il non credere 
certi fatti particolari j poiché ciò non è 
altro che opporre la ragione, che può eC. 
fer chiara, ad un* autorità, eh’ è bensi 
grande, ma non però in tal fatto infalli- 
bile. Quello c un princioio ammelTo da 
tutt* i Teologi, come fi feorge da quella 
malfima del Cardinal Bellarmino della vo- 
lira Società. „ 1 Concilj generali e legit- 
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jjtimi non poflbno fallare nel definir le 
5j verità di Fede, ma polTono fallar nelle 
55 quiftioni di fatto : „ ed altrove. „ Il 
„ Papa , ed anche alla tefta di un Con- 
jjcilio generale , può fallar nelle contro- 
^verfie particolari di fatto, che dipendono 
„ principalmente dalle informazioni , e da- 
gli attediati degli uomini. „ Similmente 
parla il Cardinal Baronia. „Bìfogna in- 
,5 tieramente fottometterfi alle decifioni de’ 
5, Concilj ne* punti di Fede ,* ma per ciò 
che concerne le perfone , e le lor opere , 
55 le cenfure che ne furono fatte non fu- 
jjrono riguardate con tanto rigore, per- 
meile non c’ è alcuno a cui nòn poL’ ac- 
m cadere di reftare ingannato. „ Per que- 
llo motivo appunto il celebre Monfignor 
de Marca, prima Vefeovo di Tolofa, ep- 
poi nominato Arcivefeovo di Parigi, che 
morì prima di andarne al pofleflb, (labili 
quella regola cavata dalle Lettere di due 
gran Papi , cioè S. Leone , e Pelagio IL 
Che il propio oggetto de’ Concil) è la 
5, Fede, e che tutto ciò che fi decide' in 
„ elfi , che fia fuori della Fede , può effer 
5, riveduto e nuovamente elTàminatò j lad- 
„ dove non fi debbono più eflaminar le 
5, decifioni di Fede -, perché , ficcorae di- 
55 ce Tertulliano , la regola della Fede è 
5, immobile^ ed" irrefragabile. ,5 Quindi 
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nafce che non fi videro mai de’ Conci!) 
generali, e legittimi, gli uni contrariagli 
altri ne’ punti di fede , perchè , come di- 
ce il laudato Vefcovo , non è lecito nem- 
meno di elfaminare ancor una volta ciò 
che vi fu già decifo in materia di Fede; 
ma fi videio bensì alle volte de’ Con- 
cil) fra loro oppolti nelle cole di fatto, 
dove fi trattava d’ intendere il fenfo di 
un Autore , perchè come dice ancora il 
mentovato Vcfcovo , dopo que’ Papi che 
cita , tutto ciò che fi deterniiua ne’Con- 
cilj fuori della Fede, può efler riveduto, 
é nuovamente efaminato. Cosi veggiamo 
che il quarto Concilio generale pare con- 
trario al quinto , nelle interpretazioni de- 
gli fteflì Autori i e lo fteffo accade fra due 
Papi nell’ interpretare una propofizione 
di certi Monaci della Scizia ; che da Pa- 
pa Ormifda fu interpretata in cattivo fen- 
fo , e condannata , e da Papa Giovanni 
n. fuo fucce^ore fu interpretata in buon 
fenfo, e dichiarata Cattolica. Or direfte 
voi perciò, che un di quefti due Papi 
fofs’ eretico? Noi crederei. Ma dunque 
confeffar v’ e forza , che , purché fi con- 
danni quel fenfo eretico che il Papa fup- 
pone in un libro , non fi è eretico fe non 
tì condanna anche il lòto, prendendolo 
in quel fenfo , in cui fi di certo che 
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ii Papa non P ha condannato ; poiché al. 
tri menti I* uno degli accennati due Papi 
farebbe (lato Eretico. 

Io volli qui trattenervi alcun poco* 
Padre mio , ed avvezzarvi a quelle con- 
trarietà , che accadono fra Cattolici fopra 
le quifrioni di Facto, circa I’ intelligenza 
del fenlb di un Autore, mofrrandovi in 
ciò un Padre della Chiefa contrario all’ al- 
tro , un Papa contro un altro Papa , ed 
un Concilio contro un altro Concilio , per. 
quindi poi condurvi ad altri eflemp) d’ 
una pari oppoGzione , ma più difparata } 
perchè vedrete de’ Concilj e de’ Papi da 
un lato, e li Gefuiti dall’ altro, che s’ 
opporranno alle loro decilìoni circa il fen- 
{b di un* Autore, fenza che voi accuGate 
i vofrri confratelli , non dico di EreGa , 
ma nemmeno di temerità. Voi fapete be- 
ne , che le opere di Origene furono con- 
dannate da molti Concilj , ed anche dal 
Concilio V. Generale, ficcome contenenti 
dell’ EreGe, e fra le altre quella della ri- 
conciliazione de’ Diavoli nel di del Giu- 
dicio. Credete voi dunque, che Ga affo- 
lutamente neceiiàrio per efièr cattolico, 
di confelTar che Origene ha realmente G>. 
ftenuto quelli errori , e che non badi di 

condan- . 
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condannarli fcnz’ attrilaiiirglieli ? Se cosi 
fotfe, che farebbe del voftro Padre HaU 
loix , che (oftenne la purità della Fede di 
Origene , fìccom’ anche moki altri autori 
Cattolici che iiitranrefcro la ftelTa cofa, 
come Pico della Mirandola, e Gencbrar- 
do Dottor Sorbonico 'i E non è egli anche 
certo che quello flelfo quinto Concilio 
Generale condannò le opere di Teodoreto 
contro S. Cirillo, come empie ^ contrarie 
alla vera Fede^ e contenenti /* Erefia di Ne- 
fiorio ? Eppure il P. Sirmondo Gefuita 
non lafciò di difender codefto Autore, e 
di dire nella vita di quello Padre, che 
codejìe medtfime opere fono efenti dalF Enfia 
Nejlorina. Voi ben vedete dunque , che 
quando la Chiefa condanna qualche libro, 
fuppone in elio quaich’ errore ch^ ella con- 
danna i ed allora è di Fede che un tal 
errore è condannato , ma non è però di 
fede che quel libro contenga quell’ errore, 
che la Chiefa fuppolè che folTe in elfo. 
Credo dunque che ciò Ha bakantemente 
provato i e perciò finirò quelli elTempj 
con quello di Papa Onorio, la cui koria 
è già nota ad ognuno. Si fa che in fui 
cominciar del Secolo fettimo , elTcndo la 
Chiefa turbata dall’ Erefia de* Monoteliti , 
queko Papa per metter fine alle difpuce 
fece un Decreto, che avea qualche appa>^ 
Tom. VL FI 
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renza di favorire gli Eretici , ficchè molti 
ne rimafero fcandalezzati , tuttavia fotto 
il fuo Ponteficato paifò la cofa fenza gran 
rumore ; ma paHàti poi cinquant’ anni, 
eifendofì rannata la Chiefa nel Concilio 
VI. Generale , in cui Papa Agatone pre- 
flideva per via de’ Tuoi Legati, fu denun- 
ziato il Decreto , fu condannato come con- 
tenente il Monotelifmo , e quindi in pie- 
na aflemblea abbrucciato rnfieme cogli altri 
libri di codcfti Eretici ; e quella decifione 
fu ricevuta con tanto rifpetto , ed unifor- 
mità nella Chiefa tutta, che fu poi con- 
fermato da due altri Concilj Generali ed 
anche dalli due Papi Leone IL ed Adriano 
II. che vilfe dugent’ anni dopo , fenza 
che alcuno abbia turbato quello confenfo 
si univerfale, e sì pacifico, per lo fpazio 
di fette od otto fecolr. Tuttavia alcuni 
Autori di quelli ultimi tempi, e fra gli 
altri il Cardinal Bellarmino, non credette- 
ro d’ clTer Eretici , per aver foftenuto con* 
tro tanti Papi, e Conci’), che il decreto 
di C'norio è efente dall’ errore , che gli 
fu imputato i ed eccone la ragione ,,per- 
„ che , dice , ficcome i Concilj Generali 
,5 poflbro irgannarfi in materia di fatto, 
„ G pLÒ dir con ficurezza , che il Sello 
,, Concilio s’ ingannò in un tal fatto, t 
„ che non adendo ben incelò il fentimento 
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„ delle Lettere di Onorio , a torto lo po. 

„ fe nel numero degli Lretici. „ 

Osservate bene dunque , Padre 
mio, che non'è un’ erefia il dir che Papa 
Onorio non era eretico , ancorché molti 
Papi , e Concili abbianlo dichiarato tale, 
anche dopo un maturo elPame. Or vengo 
alla noftra quiftione , e vi permetto di far 
la voftra caufa quanto avvantaggiofa la 
volete. Che potrete dire per far Eretici 
li voftri avverfav) ? Direte ,,c/je Papa I»- 
„ meenzo X. dichìcn'ò , che P errore delle 
yf cinque propofizioni è in Gtanfento'i ,y Sia 
vero : ma che volete inferirne ? Forfè che 
chi non riconofee P errore delle cinque Propo- 
ftzioni in Giaufenio è un eretico P Oibò ! il 
granchio che prendete è troppo sbardellato. 
Badate bene che quella è una quiilion di 
fatto eguale alle precedenti i ed il Papa 
dichiarò che l* errore delle cinque Propo- 
ilzioni è inGianfenio, cornei Ìuoi prede- 
oeilbri aveano dichiarato, che P error di 
NeftoVio era negli ferirti di Teodoreto , ^ 
ed il Monotelifmo in quelli di Onorio; 
fopra di che i voftri Padri fcciflero che 
que- Papi , e que’ Conci)) aveano bensì 
condannato corali erede, ma che però 
fi, cioè i voftri Padri, non fono perfiiafi 
'che codefti Atitori le abbiano tenute ; ap- 

' lì 2 
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punto come i vcftri avverfar) dicon’ og 
gidi; che condannano ben le cinque Pro> 
pofizioni , ma che non fono perfuafi che 
Gianfenio abbiale infegnate. Davvero, 
Padre mio, che tutti codefti cafi fonp mol- 
to fimili , e lè pure v’ è qualche differen- 
za fi può agevolmente conofcere, eh’ è 
vantaggiofa alla noftra quiftione j fé fi pa- 
ragonino molte particolari circoftanze , che 
fono vifibili da fefteffe , e che non ho qui 
il tempo di riferire. Donde nafee dun- 
que, che in una fteifa caufa i voftri Pa- 
dri fono Cattolici, ed i voftri avverfar) 
Eretici ? Perchè fate quefta (frana eccezione 
di voler negar loro quella libertà , che con- 
cedete a tutti gli altri Fedeli ? Che rifpon- 
derete a ciò? Che il Papa confermò la fua 
Cofituzione con un Breve’i ed io vi fog- 
giugnerò , che due Conci) Generali , e 
due Papi confermarono la condanna delle 
Lettere di Onorio. Oltredicchè , che pre- 
tendete voi di ricavar da quelte parole del 
Breve , con cui il Papa- dichiara , che con- 
dannò la dottrina di Gtanlenio nelle cinque 
JPropofizioni ? che aggiungono di nuovo 
quelle parole alla Coftituzione , e che ne 
fiegiie? Non ne fiegue altroché, ficcome 
il Sedo 'Concilio condannò la dottrina di 
Onorio , perchè credeva che fofle la mede- 
(iena de’ Monoceliti ; cosà il Papa diife , cht 
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condannava la dottrina di Gianfenio nelle 
cinque Piopofizioni, perchè fupponeva , 
che feifle la ftella delle cinque Propofizio- 
ni: c come non avrebbelo creduto? tutta 
la voftra Compagnia non pubblica altra 
cofa ; e voi fteffo , Padre mio, che avete 
detto , eh’ elTc vi fono parola per parola , 
eravate in Roma nei tempo della cenlura , 
perchè vi convinco per tutto. Or avreb. 
be egli diffidato della fincerità , o della dot- 
trina di tanti Religiofi gravi ? Come non 
avrebbe creduto , che la dottrina di' Giaii- 
fenio era la ftelfa della cinque propofizio- 
ni , fe voi lo afficurafte, eh’ elTe vi erano 
in quell’ Autore parola per parola ? Dun- 
que chiara cofa è , che fe fi vegga , che 
Gianfenio non le ha mai tenute , non bi- 
fognerà dire, come fecero i voftri Padri 
ne’ loro elTemp] , che il Papa s’ ingannò 
in quefto punto di fatto, ciocché farebbe 
Tempre faftidiofo da dirli in pubblico , 
ma bensì che voi inganiiafte il Papa, 
ciocche non riufeirà di veruno fcanda'o , 
poiché già liete baftantemente conofeiuti. 

Eccovi intanto che tutta quefta. ma- 
teria è molto lungi dal poter formare un* 
Erefiai ma liccome voi vi liete fitto in 
capo di volerne far una a qualunque colio, 
avete cercato dì tirai la queliione dal fatto , 

H 3 
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e ridarla a un punto di Fede} e la di- 
fcorrete così : „ il Papa dichiara che con- 
„ dannò la dottrina di Gianfenio in qué- 
fte cinque Propofixioni : dunqu’ é di 
jjfed^ che la dottrina di Gianfenio circa 
j,ie v.^^ue Propolizioni è eretica, quaw 
lutupi’ 'ella li di. „ O quello fi eh’ è uu 
punto di Fede llravaganie , che una dot- 
trina fia eretica qualunqu’ ella porta eflere! 
Dunque fè Gianfenio infegni , che fi può 
tefillere alia grazia , che i precetti di Dio 
non fono impoliìbili , che Gefucrifto non 
è morto 'per li foli predeftinati , quelli 
*punti faranno eretici , perchè Gianfenio 
-gl’ infegna: dunque quello principio che 
‘fi ha la libertà di fare il bene e ’l male, 
firà cattolico nella Collituzione dei Papa , 
ed eretico in Gianfenio. Ma perchè avrà 
egli la difgrazia , che la verirà nel fuo 
libro divenga erefia ? Non~è chiaro dun- 
que, eh’ egli non può erter eretico, fe 
non fia conforme agli errori condannati? 
La Coftituzione del 'Papa è come la norma 
a cui fi dee applicar Gianfenio , per giu- 
dicar di dui, fecondo che fi conforma, o 
fi dilunga da 'erta ^Collituzione} e quindi 
fi rifolverà quella quillione , fe la fua 
'óloteriria fia eretica , 'per via di quell’ altra 
quillione di Fatto} i’ ella fia conforme al 
fenfo .mturale delle cinque Propófizionii ef- 
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/Tendo imponìbile , che non (la eretica fé 
vi è conforme , e che non ila Cattolica 
ie vi è contraria; poiché alla fine, fi? fe- 
condo il Papa,, e li Vefcovi, le Propolì- 
. 2Ìoni fono condannate .nel loro fenlo prò- 
pio e naturale , è impoilìbile che fieno 
.condannate tncl fenfo di Gianfenio , (è 
non in cafo , che il fenlb di Gianfenio 
.fia lo /ftelfo che il fenfo propio , e naturale 
di eliè Propofizioni, ciò eh’ è una .yui- 
ilione di fatto. 

D i menatevi dunque quanto fa- 
•pete, che la quiftione Tempre fi riftrigne 
al fatto , fenza che fi pofTa -in verun mo- 
do ridurla al punto di Fede j -e perciò non 
potete mai farne materia di Erefia , ma 
potrefte ben fervirvene come di un pre- 
■ tetto (*) per perfeguicare i voftri Avverfarj, 

■H 4 
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In fatti li Gefuiti non mancarono .di .per* 
feguitar tutti quelli, xhe.nel fottoferivere volea- 
no far qualche diftinzione da ciò che riguarda 
la Fede, e da ciò che riguarda il fatto di Gian- 
fenio , che non entra punto nella, Fede ; prin- 
cipalmente non .poflono foffrire chcrfi dica,* che 
ii condannano le cinque Prppofizioni dovunque 
ifi trovino, fe anche fi trovaffero in Gianfenio 
fteflb j. ma che fe non fi moftrino ne’ Tuoi fi- 
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benché però fi porta fperare, che nertuno 
s’ intereflcrà tanto per voi , fino a fegui- 
re un procedere si ingiufto, e coftrigne- 
rc gli uomini a fottoferivere , come bra- 
mate , che fi condiinmm le cinque Propoli- 
zioni in [enfio di Gianfienin , fenza {piegar 
cofa fia quefto lenfb di Gianfenio. Pochi 
fono que’ Fedeli che fieno difpofti a fotto- 
ferivere una confelfiop di Fede in bianco ; 
come appunto farehbefi , fecondo ciò che 
defiderate y poiché allora potrefte metterci 
ciò che più vi piace , e farefle in libertà 
d’ interpretar la fottoferizione a voftro 
cappriccio, e dire qual forte codefto (énfo 
di Gianfenio, che non volefte prima fpie- 
gare. Spiegatelo dunque prima , altri, 
nienti non farefte qui ancora un* autorità 
prodi ma , abflrahendo ab omni [enfia, e 
ben fipete che ciò non può riufeire in 
quefto mondo. Tutte le ambiguità fono 
odiofe , principalmente in materia di Fede, 
in cui è ben giufto d’ intendere ciò che fi 
debbo condannare. Come potrebbe duri, 
que eflcre, che que’ Dottori che fono per. 


brì , non fi può in buona cofeienza tacciar d’ 
Krelia un Vefeovo, che per confeflìon de’ ine- 
defimi Gefuiti mori in feno alla Chiefa Cattolica,» 
con una perfètta fommellìone a’ fuoi ordini , ed 
alle fue decifioni. 

■ I ' 
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fuafi, che Gian<eiiio non abbia altro fen- 
fo , che quello della Grazia efficace , ao 
confèntilfcro di dichiarare , che condanna* 
no la Tua dottrina fenza fpiegarla , poiché 
ftante all’ opinione che anno, e da cui 
non li può ritirarli , ciò non farebbe altro 
che condannar la Grazia efficace , che non 
fi può condannare fenza peccato ? Non 
farebbe quelta una tirannia perverfa , il 
metterli nella lunefta necelfita di iarfi rei 
dinnanzi a Dio, fo.tolcri vendo una tal 
conifinna contro cofcienza , o di cflec 
trattati da Eretici fe ricufano di futto- 
'fcriverla ? 

M A tutte quefte cofe fi fanno con mi- 
fteroi ed operate il tutto con politica; ed 
io bifogna che metta in lume , perchè non 
ifpiegate voi il fènfo di Gianfenio, c per- 
chè impedite , che Roma parimenti - lo 
fpieghi ; poiché Iciivendo io foltanto per 
difcuoprir le vollre inique trame , e di- 
Icuoprendole renderle inutili , (fimo mio 
dovere il far conofcere a quelli che noi 
fanno , che il voftro principale intcrelfe in 
quella difputa , eiìendo di piantar in trono 
la Grazia fufficicnie del volito Molina, 
non potete riufcirvi fenza didruggere la 
Grazia efficace, che vi è diametralmente 
oppofta. Ma lìccome vedete, che quella 
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è approvata da Roma, e da tutt* i pm 
dotti nella Chitfa , non potendo impu- 
gnarla in lètttlTd , vi ipenfalle di tarlo artu- 
tamente lenza che alcuno le n’ accorgede, 
fotto il nome della do:trina,di Gianfe. 
liioi e quindi vi bifognò far in modo, 
che Gianlepio folfe condannato lenza fpie- 
,garlo , e per riulcirvi far intendere , che 
la Tua dottrina non è quella della Grazia 
efficace, onde fi creda di poter condan- 
nar r una lenza re.ar pregiudicio all’ al- 
tra; ond’ è che cercate di perfuaderlo a 
quelli , che non conofcono punto codefto 
Autore. Lo Itcflb fate voi , Padre mio , 
ne’ voftri Cavilli pag. 23. con quello aftu- 
fto argomento. ^ Il Papa condanna la 
„ domina di Gianfenio; or il Papa non 
„ condannò la dottrina della Grazia effi- 
„ cace. Dunque la dottrina della Grazia ef- 
„ ficace non è quella di Gianfenio. ,, Se 
quella prova lofl'e concludente , fi mo- 
■ llrerebbe fimilmente , che Onorio , e tut- 
ti quelli thè lo diffindono , fono Eretici , 
in qutJfta guifa. „ Il fello Concilio con- 
„ dannò la dottrina di Onorio i or il Con- 
„cilio non condannò la dottrina della 
„ Chiefa , dunque la dottrina di Onorio 
„è differente da quella della Chiefa,,, 
dunque tutti quelli che lo diffendono fono 
Eretici. .Ma ognun vede che codefti ,ar- 
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gomènci non conchiudono, poiché il Pa- 
pa condannò lol la dottrina delle cinque 
PropoGzioni , che gli fu dato da intende- 
re , eh’ era la dottrina di Gianiènio. Ma 
quello non importa , perchè già quello è 
un, argomento che dee ftrvirvi per poco 
tempo , e per quanto egli fia debile , vi 
durerà uflai pel bifugno che ne avete ; eC- ' 
fendevi necelfario lol per fare , che quelli 
che non vogliono condannar la Grazia 
efficaoc , condannino Gianlénio fenza Icru- 
polo ; fatto poi ciò , 1’ argomento anderà 
ben todo in dtmenticaivza , e le fotlo- 
fcrizioni refteranno in tellimonio perpetuo 
della condanna di Gianfenio , da cui pof- 
feia prenderete occafione d’ impugnar la 
grazia efficace, con quell’ altro argomen- 
to molto più fodo , che formerete a Tuo 
tempo. „'La dottrina di Gianfenio , di- 
„ rete voi , fu condannata con fottoferi- 
„zi»ne univerfale di tutta la Chiefa: or 
„ quella dottrina è manifclla mente quella 
5 , della Grazia efficace ( e lo proverete fa. 
„cilmeiite) dunque la dottrina della Gra- 
„ zia efficace è condannata , per confeUìo- 
j, nc anche de’ Tuoi medefimi DilFenfori. „ 
Ecco perchè cercate con tanto impegno 
di far fottoferivere a una dottrina fenza 
fpiegarla; ecco il vantaggio che pretendete 
‘di ricavar da codelle foccoferizioni. Che 
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le li voftri avverfar') vi refiftono, voi ten- 
dete un altro laccio al lor rifiuto i perchè 
«vendo voi con finilfinia aftuzia unita la 
qu ftioii di Fede a quella di Fatto, fenza 
voler permettere che li fepiri I’ una dall* 
altra, nè che fi fottofciiva 1’ una fenza 
1* altra, ficcom’ ellì non potranno fotro- 
fcriverlc tutte due infieme , voi andercte 
dicendo, che le anno ricufate tutte due; 
€ cosi quantunque realmente non ricufino 
di riconofeere, che Gianfenio abbia tenu- 
to quelle Propofizioni che condannano, 
ciò che non può collituire un’ erefia , voi 
direte arditamente, che anno ricuftto di 
condannar le Propofizioni in fertefle , e 
che quella è la loro erefia. Quello è il 
frutto che ricaverclle dal loro rifiuto, che 
non vi farebbe meno utile di quello che 
trarrelle dal loro confenrimento ì coficchè 
efigendofi codelle fottoferizioni cadranno 
Tempre nelle voftre imbofeate, o che fot- 
toferivano , o no , e voi ne avrete fem- 
prc in qualunque maniera il vollro conto : 
tanto fu grande la volle’ alluzia nel dif. 
porre talmente le cofe , che vi riefeano 
Tempre di vanfciggio , da qualunque parte 
fieno rivolte. 

V I conofeo bene » Padre mio , c vi 
compiango al veder che Dio vi abbandona 
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fino a lardarvi riufcir felicemente in un’ 
intraprefa i>i dif^raziata j e la voftra for- 
tuna è degna di compaifione, e può edere 
invidiata fol da quelli, che non fanno 
qual fia la vera fortuna. Egli è un atto 
di Carità 1 ’ attraverfare ciò thè cercate con 
tale perverfa condotta; poiché non fate 
altro che fpargere la menzogna, e cercar 
di far credere l’ una di quefte due faifità: 
o che la Chiefa condannò la dottrina del- 
la Grazia efficace ; o che quelli che la 
difFendono foflengono li cinque errori con- 
dannati. Rifogna dunque fir fapere a tut- 
to il mondo, e che la Grazia cffi.ace non 
è condannata per voftra propia confeffio- 
ne, e che nelTuno foftiene li cinque er- 
rori ; acciochè fi fappia che quelli che 
ricufano di fottofcrivere ciò, che volete 
che fi cllìgga da loro , lo ricufano folo 
a motivo della quiftione di Fattoi e eh* 
edendo pronti a fottofcrivere quella della 
Fede , non poflbno efler riputati eretici » 
poiché egli è bensì di Fede , che le cin- 
que Propofizioni fono eretiche , ma non 
farà mai di Fede , eh’ effe fieno di Gian- 
fenio: bafta dunque che quelli che ricu- 
fano di fottofcrivere fieno fenza errore : 
furfe interpreteranno effi Gianfenio troppo 
favorevolmente, e forfè voi l’interpreterete 
troppo malignamente; nè in quefto vo* 
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entrarci. So almeno , che fecondo le vo- 
ftre maflìme, voi credete di poter fenza 
peccato pubblicar, eh’ eg'i è Eretico, an- 
che contro la cognizione che ne avete? 
laddove gli abri non potrebbero fenza pec- 
cato dire, eh’ egli è Cattolico, fe non Io 
credeflero tale. Dunque fono alfai più 
(inceri di voi i anno efaminato Gianfenio 
più di voi ,* dunque fono degni d’ efler 
creduti al par di voi , o più di voi. Ma 
. fia come fi voglia di quello punto di Fac- 
to , egli è certo che fono Cattolici , poi- 
ché per efler tali non è necefiario di dire 
che un altro non lo è? e che fenza im- 
putar ad alcuno un errore , bada 1’ eifer- 
ne libero in fellefib. 
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LETTERA 

AL P. ANNATO CONFESSOR 

DEL RE 

fopra il fuo opufcolo «ititoiato: 

Lia buona fede de Gianjenijìi 0fc. 

s 

AVVERTIMENTO. ' 

Quefia Lettera manca ordinariamente' nclT 
dizioni delle Provinciali ^ io la trovai foU 
tanto ìitUe due edizioni degli EJzevìrj del 
I(?S7. , [otto il nome di Colonia prejjò 
Pietro della Valle, poiché nello JieJfo anno 
ne furono fatte due Edizioni con qualche 
piccola differenza dell* una dall* altra. 
Traila maniera di decorrere giufia e preci fa 
fi può credere , eh* ella fia piuttofìo del Ni- 
cole, che del PafeaL benché poi ella fia 
fiata ferina prima della Lettera XVII. 
delle Provinciali , giudichiamo bene d* in-> 
ferirla qui per conformarci alle accennate 
edizioni donde fu cavata. 

15. Gennaio i^$7. 

REVERENDO PADRE. 

H O letto tutto ciò che dite nel voftr’ 

opufcolo intitolato la buona fede de' Gian- 

I 
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fenijiì ^c. ed oflcrvai , che trattate da ere- 
rici li voftri avverfarj , cioè li Signori di 
Portoreale , in un modo si decifivo e co- 
ftante , che pare non eflcr più lecito di 
dubitarne, e che di quelt’ accula vi fate 
uno feudo per ribattere 1’ Autor delle Pro- 
vinciali , che fupponete tlTere una perfona 
di Portorcale. Io non fo veramente s’ 
egli lo fìa o no, e voglio piutiofto cre- 
dere eh’ egli noi fia , affidandomi più fili- 
la fua parola che luila voftra , iiantecchè 
voi nonne recate alcuna prova. Per me, 
io non fono nè abitante , nè Segretario 
di Portoreale , ma non polfo trattenermi 
dal provarvi alcune difficoltà fui tito'o che 
loro date } e fe voi le feiogliete con ifehiet- 
tezza , e fenz’ alcun equivoco , vi prote- 
tto che mi dichiaro del voftro partito, e 
crederò eh’ etti fieno veramente Eretici. 

Voi fapete , Padre mio , che il dire 
ad uno eh’ è Eretico , ella è un’ accufa 
vaga, che fuol confiderarfi come un’ in- 
giuria per trafporro di pattione, piutto- 
ftocchc come una verità, fe non fi- mo- 
ftri in che, e come fia eretico. Bifogna 
allegar le propofizioni Eretiche che diffen- 
de, ed i libri in cui le diifende, e le 
foftiene come verità ortodolTe. Or vi do- 
mando 
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mando dunque primieramente , in che li 
Signori di Portoreale fieno Eretici : « 
egli forfè perchè non ricevono la Coftitu- 
2 Ìone d’ Innocenzo X. * c non condanna- , 

no quelle cinque Propofizioni che con- 
dannò ? S’ è vero , io li tengo di botto 
per Eretici i ma come poiTo crederlo s* 
egl'no dicono e fcrivono apertamente, 
che ricevono la detta Coftituzione , e con- 
dannano ciò che il Papa ha condannato ? 

Direte voi che la ricevono efternamente, 

' ma che nel cuore non vi credono ? Ma io 
vi prego , Padre mio , di non muover ,! 

guerra a’ loro penfieri, e contentatevi di j 

farla alle lor parole , e a’ loro libri , poi- ; 

che quefta farebbe un’ ingiuftizia , ed una |ì 

temerità ftravagante , e poco Criftiana e 
fe vi venga pallata come buona, non vi 
farà più alcuno che non polliate farlo Ere- 
tico , ed anche Turco, quando vi piac- ‘ 

eia , dicendo , che nel fuo cuore non cre- 
de acculi miftero della Religione. In che 
dunque fono Eretici ! foife perchè non •; 

vogliono accordarvi, che le cinque propo- 
fizioni fieno nel libro di Gianfenio ? ma ì' 

io vi foftengo in faccia, che ciò non fu, 
nè farà mai materia di Erefia, che una « 

propofizione dannata fia in un libro ,0 
no. Per esèmpio , chiunque dice che P 

Tom. VL 1 1 
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Attriz-one , quale fu defcritta dal Conci- 
lio di Trento , è cattiva e peccaminofa , 
egli è un eretico , ma fé alcuno dubitaife 
fe quella propoHzione dannata Ha in Lu- 
tero o in Calvino , non perc'ò farebbe 
Eretico : nmilmcnte colui che (blleneflè 
come Cattoliche le cinque Propofizioni , 
larebb’ Eretico; ma che poi elfe fieno in 
Gianfenio, o no, quella non è materia 
di Fede i nè però bilogna per quello di- 
viderli , nè lare uno fcifma. Aggiugnete 
che i vnllri avverfar) dichiararono , che 
non fi curavano punto che quelle propo- 
fiz’oni folTero , o no , in Gianfenio , e 
che le condannano in qualunque libro fi 
trqvino. Dov* è dunque la loro Erefia , 
onde poter dir con tanta franchezza che 
fono Eretici ? Nè mi dicelle , che il Papa 
cd i Vcfcovi dicono, eh’ elfe fono in 
Gianfenio, e che perciò è un’ erefia il ne- 
garlo, perch’io vi rifponderò, che può 
Densi elicre un peccato il negarlo, quan- 
do fiali perfualb del contrario , dirò di 
più, che farebbe uno Icifma il dividerli 
da loro per tal motivo , ma* non fareb- 
be mai un* erefia: perciò fè taluno eh’ 
ha gli oc-hi per leggere , non ve le ha 
trovate , può ben dire non le ho lette , 
fenza che perciò pol& chiamarfi eretico. 
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Che direte dunque , Reverendo Prf- 
dre, per provar che li voftri ' avverfarj 
fono eretici ? Mi direte fenza dubbio , che 
il Signor Amauid nella fua feconda lettera 
rinnovò una delle cinque Propofizioni. 
Ma chi lo dice ? Alcuni Dottori della Fa- 
coltà, che fono in ciò diverfi di parere 
dagli altri. E fopra che fi fono fondati 
per dirlo ? Non già fulle parole di lui, 
che fono le fteflè di S. Giangrifoftomo , 
e di S. Agoftino, ma fopra un fenfo, eh’ 
efiì pretendono che fia fiato in mente del 
Signor Arnauid , e che quefii niega di aver 
mai avuto. Or io crederei, che la carità 
obbligale tutto il mondo a credere ad un 
Sacerdote , ad un Dottore , che rende ra- 
gione di ciò eh’ è nafeofio nel fuo inter- 
no, da Dio foto conofeiuto. Ma poi. 
Padre mio , perchè non volete accordar la 
ftefs’ autorità a quefia medefima Facoltà , 
che non già divifa , ma tutta unita con- 
dannò tante volte li vofiri Autori , ed an- 
che tutta la voftra Compagnia intera ? 
Il voftro interefle non vuole che fi riguar-^ 
dino com’ eretici tutti quelli che furono 
da effa condannati. Dunque la fua auto- 
rità non dipende dall’ aggiufiatezza delle 
fue decifioni , ma dal vofiro propio in- 
terefle, come appunto fitte tutto dì col 
Papa: quando parla come volete egli à 
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infallibile} c quando fi oppone a’ voftri 
errori t non ci badate. 

Io non fo dunque trovare in che, 
quelli che chiamate Gianfenifti , fieno 
Et t tic». Ma fe il dire al fuo fratello eh* 
è un pazz. 0 , è un renderfi reo del fuoco 
infernale , per atteflato di Gefucritlo me- 
defimo nel fuo Vangelo, mi pare che fia 
un piccato molto più grave, c meritevole 
di maggior pena, il dirgli eretico ^ fenza 
prova • e fenza motivo. Tutte codtfte acw 
cufe , che non vi cofiano altro che 1’ au- 
dacia di fpatciarle, fono meri fpauracchi 
per atterrir le hmminelle e gl’ ignoranti , 
ma quelli che fanno didinguere tra la fie- 
pe e ’l folfato vogliono faperc in che con- 
(ìfia codetta Erefia. Vedete, Padre mio, 
che altra Itravaganza! Il I.ejjJo farà a co* 
peito da ogni cenfura, quando fia fofte- 
nuto dall* Autorità del Navarro , e del 
Vitto» ia i ed .il Signor At multi farà ereti- 
co , quando parla come S. Agoftino , S, 
Giangnfoftomo , S. llario, S. Tomrnafo, 
e 1’ fcuole Tomittica, e Agoftiniana. Da 
che tempo in qua l* antichiià è divenuta 
eretica t quando fi cangiò la fede de* no- 
ttri Padri? Voi fate ogni sforzo per mo- 
ftrar , thè i Signori di Portoreale fono 
Eretici» «ma prima di venirne a capo bi- 
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fognerebbe aver modraio che fono tali, il 
che non potete fare; ed io vo’ farvi ve- 
dere chiaramente , che non ne ànno nè 
forma nè velligio. 

Quando la Chìe^ ha combattuto 
gli riani , gli acculò che negavano la 
conroflanzialità del Figliuolo col Padre. 
Ora gli Ariani riniinziarono mai a quella 
propofizione? dichiararono che ammette- 
vano I* eguaglianza , e la confolfanzia ni 
tra ’l Padre, e ’l Figliuolo? Non lo fecero 
mai, e per quello appunto rraro fcreticì. 
Voi accnfale i vollri avv^rfiri Hi dire , cAe 
ì precetti Divini fono impojìb’-i i ed elfi nrg mo 
di aver'o de't >, e con^lTano che quell’ è 
un’ erefia ; follengono di non averlo mai 
detto, nè prima , nè dopo la Coflituzio- 
nej dichiarano con’ voi ererià quelli che 
lo dicono. Dunque non fono eretici. 

Q_uando i Padri dichiararono ereti- 
co Ne/ioriot perchè negava 1’ unione loo- 
ftatica del Verbo coll’ Umanità, ed am- 
metteva due perfone in Gelucrillo, li Ne- 
ftoriani di que’ tempi , cd i loro fuc:eflbri 
nell’ Oriente, rinunziarono forfè a cotali 
errori di cui furono accufati ? ?^nn dilfe- 
ro: è vero che noi ammettiamo due per- 
fone in Gelucrillo I ma follèniamo che 

13 
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quefta non è un’ EreGa ? Ecco il loro 
linguaggio , e perciò erano , e fono erew 
ticù Ma quando voi dite che quelli di 
Portoreale foftengono, che «o« fi pui re- 
fijiere alla grazia interna , eill ve lo negano 
in faccia , e confeGano con voi y che que- 
lla è un ereGa , e al par di voi la detefta- 
no. Dunque non fono eretici. 

. Qu ANDO i Padri condannarono Eu- 
tiche , perchè ammetteva in Gefucrillo 
una fola natura , ha egli detto di no , e 
dichiarato che ne riconolceva due ? Se lo 
aveifc detto non farebbe (lato condannato } 
ma- diceva che v’ era una natura fola, 
e pretendeva che il dirlo non foia’ ereGa , 

' e perciò era eretico. Ma quando voi di- 
te , che quelli di Portoreale ibftengono , 
che Gefucrifio non morì per, tutti gli uomini , ' 
ma che foto fparfe il fuo [angue per li prede- 
jìinatiì che rifpondon’ eGì.^ Dicono che 
tal Ga la lor opinione ? Anzi tutto ai ro- 
vefcio, dichiarano, che tengono quello 
Pentimento per eretico , e che non didèro 
mai tal-cofa, nè la diranno; anzi con- 
fedano che Géfucrillo morì anche per que*' 
riprovati che reGftono alia fua grazia: in 
breve , credono eh’ egli Ga morto per tutti 
gli uomini , come lo credette S. Agollino , 
come lo infegnò S. Tommafo, e come lo 
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definì il Concilio di Trento. Or non ò 
egli tanto , quanto dire che lo credono , 
come lo credono i Gefuiti, e come il 
Molina lo fpiega ? Dunque non Cono 
eretici. 

du A K D 0 la Chiefa foftenne contro i 
Momtelili, che vi fono in Grillo due vo« 
lontà , e due opera 2 Ìoni , Ciro d’ Alel!àn< 
dria , Sergio di Collantinopoli , e gli altri 
fi dolfero forfè , che fi attaccava loro un* 
impolluta? dichiararon* eglino i che rii 
conofeevano in Gefucrillo due volontà, e 
due operazioni ? No , noi fecero mai , e 
per quello erano eretici. Odiando però 
voi opponete a quelli di Portureale, che 
in quello fiato di natura corrotta ejp non 
efcludonOy e non rigettano alcuna nectjJìtÀ 
di un atto meritorio y o demeritorio y fé non 
quella necejjltà che ci può obbligar colla far- 
za ; elfi lo negano , ed infegnano anzi , 
, che abbiamo Tempre in quella vira, in 
tutte le nollre azioni in cui meritiamo , o 
demeritiamo , 1* indifferenza di agire , e 
di non agire, anche culla Grazia effica- 
ce , che non ci necelfita , comecché ci fec- 
cia infallibilmente fare il bene , come l* 
infegnano tutt* i Tomifti. Dunque non 
fono eretici. 

I4 
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Finalmente quando la Chiefà 
condannò Lutero , e Calvino perchè nega- 
vano i noftri Sagramenti, non credevano 
la Tranfoftanziazione , e ricufavano di 
ubbidire al Papa, queftl ereHarchi, a cui 
paragonate tanto rpeffo i voftri avverfarj, 
fi fono mai doluti che veniva loro impu- 
tato ciò eh’ elfi non dicevano? No: anzi 
foftennero , e foliengono codefte prppo- 
fizioni , e perciò fono eretici. Ma quan- 
do dite alli Signori di Portoreale , eh’ efll 
non ricortofeono il Papa, che non ricevono 
il Concilio rii Trento, ed altre Amili ga- 
lantf^rie, elfi fi fervono del mentiris impii- 
Aentiijmte , cioè eh* avete mentito per la 
ftrozza, mio Reverendo Padre; perchè in 
sì fatte cofe è lecito, anzi iieceflario lo 
fmentirvi. Dunque non fono eretici, o 
fe volete che lo fieno , non ne anno nè l* 
indole , nè il carattere ; e di cotal forta 
non fe ne videro mai nella Chiefa , ond* 
è più fàcile il moftrar ne’ loro avverfarj lo 
fpirito di malignità e di calunnia , che in 
loro il carattere di eretici. 

Trovo bensì che gli eretici fovente 
imputarono a’ Cattolici delle Erefie. Li 
Pelagiani diifero che S. Agoflino negava 
il libero arbitrio ; gli Eutichiani differo che 
i Cattolici negavano P unione foltauziale 
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di Dio c dell’ uomo, in Gefucrifto: i 
Monoteliti accufavano i Cattolici di met- 
tere una divifione , ed una contrarietà* 
tra la volontà Divina ed umana di Gefu- 
crifto : gl’ Iconoclafit diflero che adoriamo 
le imagini con quel culto eh’ è dovuto a 
Dio folo : i Luterani ed ì Calvinijii ci 
chiamano Papicoli, e dicono che il Papa 
è 1’ Anticiifto. Noi diciamo che tutte 
quefte propefizioni fono eretiche, e le de- 
tediamo , e perciò non fiamo eretici. Or 
io temo che non fi dica, che voi, Padre 
mio, avete il carattere d’ eretico, piutto. 
ftocchè quelli che accufate di erefia : per- 
chè le propofizioni Molinjane , che vi fi 
oppongono voi le confeffate, ma dite che 
non fono erefie; laddove quelle che voi 
opponete a Portorcale , effi le rigettano 
dicendo che fono erefie , e quindi fanno 
come fecero Tempre tutt’ i Cattolici ; e 
voi ? voi fate come fecero Tempre tutti 
gli eretici. 

« 

M A quando poi vi icrvitc delia lor pie» 
tà, e del loro zelo per la Morale Cri- 
ftìana, come di un contralTegno della loro 
. erefia , arrivate all’ ultimo ecceflb. Se 
averte mortrato con valide prove che (bno. 
eretici, vi farebbe lecito il dire che tutto 
ciò non è altro, che una mera Ippocrifia» 
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ma che uno de* mezzi di cui vi fcrvite, 
per mortrar che fono ertnci, fia la loro 
pietà, il loro ze'o per la Difcip'ina Ec- 
c'efiaftica , e! per la dottrina de* Santi Pa- 
dri , quello è intO'lerabile , e ci guarde. 
remo bene dal camminar Tulle voftre trac- 
ce. Intanto però a fentirvi parlare , è 
bella e finita , fono già eretici , nè fi può 
dubbitarne , egualmente che di Lutero , 
e di Calvino. Ma permettetemi, Padre 
mio , che in un affare di si gran rilievo , 
fofpendo alcun poco il giudicio, o anche 
che non vi creda niente, finché non li 
vegga rivolgerfi contro il Papa, e foftencre 
quelle cinque propofirioni eh* egli ha con- 
dannate, c foftcncrle con que* prop) ter- 
mini in cui fuio'^o condannate. In fatti, 
rifpondetemi , Padre mio, fe codefti Si- 
gnori non fono eretici , come tengo per 
certo che non fieno , mi giuftifichcrete 
voi davanti a Dio fe li terrò per eretici ? 
E tutti coloro che li credono tali fulla 
voftra parola , e li pubblicano per tutto 
eom’ Eretici faranno feufati al tribunal 
del Giudice fupremo, quando diranno che 
lo lefièro ne’ voftri libri 

Eccovi quanto mi occorreva dirvi , 
perchè già quanto alle pretefe falfificazio- 
ni mi rimetto ali* Autor delie Lettere. 
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Egli ha conciato in mala guifà i Voftr* 
confratelli , che gli aveano fatto di taU 
rimproveri i e fi può credere che non ri- 
fparmierà nemmen voii ma può edere 
chf giudichi inutile il rifpondervi -dopo 
tutto ciò che fi è detto ; perchè voi non 
dite niente di confiderabile , fé non (è 
quel che difièro i vodri confratelli, ed a 
cui codeft’ Autore maraviglìofamente ri- 
fpofe. Il libro che producete oggi, è un* 
opera già vecchia, che voi medefimo dite 
di aver fatto già da quattro meli ; e per- 
ciò non fate parola nè della Lettera deci- 
ma , nè delle altre cinque feguenti , che 
comparvero alla luce prima del voftro li- 
bro (capperi ! vi torna bene il dir che le 
ignorafte) ciò però nuli’ oftante, voi pro- 
mettete nel frontifpizio di convìncere la 
mala fede delle Lettere fcritte dopo Fnfqua, 
Che diraffi dunque , mio Reverendo Padre, 
di un libro eh’ è pieno d’ impofture fin 
nel Frontifpizio ? 
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LETTERA XVIII 

SCRITTA AL P. ANNATO 
GESUITA. 

Si f i vedere ancor piti invincìhiìmente , dalla 
rt pofia me Ìffiuuì del P. /inuatOt che non 
c' è alcuna £ ffia nella U)ieja: che rutto il 
mando condanna ' quella dottrina , che i 
Grilliti Ytvchindono ne! fenfo rii Gianfenio , 
e (he piutò turP i fedeli anno i medefìmi 
fentim ntt cr ea le cinque Propofizloni. Si 
ntnjtra la differenza fi a le difpute di Ciuf 
i quelle di fatto \ e fi fa veder che nella 
qinliioni di' fàttn , fi dee h idar pììè a ciò 
^ che fi vede y' di quel che a qualunque uma- 
na autorità, 

‘ ‘ li 24. Marzo 1657. 


REVERENDO PADRE. 


Jq Un pezzo che vi afiàtt 103*^6 per 
nu’ v( ilri avverfar) qu ilch’ errore , 


V V Mi 


fon 


O 1 oikteiiali di quella Lettera fono del Nicole. 
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fìcuro che mi confcfl'erete , non Jtlfcrvi 
forfè C'*^a tanto iffficile, quanto il iar ere- 
tici qmlli che no' fono , e che abburrifco- 
no fommamente di elicilo. Nell’ ultima 
mia foci Vedere quante Eiefie una dietro 
r altra lor imputate , perché non potefte 
ritrovarne una fu cui fida’ vi por lungo 
tempo, coficchè non vi rdTa alno, che 
di accufarli, che non vogliono condanna» 
re il fenfo di Gianitnio, che volere che 
condannino fenza fpiegar'o : ma le ficte 
ridotti a quello eg'i è bea un in fzio,cbe 
non avete altra erefia da accufarli: e chi 
intefe mai par'ar di un’ erefia , eh™ non 
fi pofla efprimere Or vi fu dunque là- 
cilmente rifpufto , che fe Gianfenio non 
ha alcun errore, non è giudo i) condari- 
narlo, e che fe ne ha, voi dovede di. 
chiararlo, acciocché almeno fi fapede ciò 
che fi condanna. Tuttavia non voltde 
mai fallo, e cercade in vece di certifi- 
car le vodre prctefe con alcuni Decreti p 
che non vi fervono a niente i poiché non 
fi fpiega in edì in verun modo il fonfo 
di Gianfenio, che fi dice eifere dato con- 
dannato nelle cinque PropufizionL Ma 
non é qiu do il modo di terminar le vodre 
difpute : fe vi accordade da una parte , e 
dall’ altra fui vero fenfo di Gianfenio, e 
tutta la difièrenza confidefiè nei faper fe 
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quel fenfo fia Eretico , o no ; allora quel- 
le fentenzc che dichiarerebbero , che un 
tal fenfo è eretico, toccherebbono il vero' 
punto della quidione : ma la gran difputa 
effendo di faper qual fia codefto fenfo di 
Gianfenio ; gli uni dicendo che non ci 
veggono altro fenfo , che quello di S. Ago- 
ftino, e di S. Tommafo, e gli altri, che 
ce ne veggono uno eh’ è eretico , ma che 
non lo efprimono, egli è chiaro che una 
Coftituzione , che non dice pur una pa- 
rola di cotal differenza , e che fol condan- 
na in generale il fenfo di Gianfenio fenza 
fpiegarlo, non decide niente di ciò eh’ è 
in difputa. Perciò vi fu detto mille vol- 
te, che la voftra differenza vertendo cir- 
ca quello fatto , non la finirete mai , fe 
non dichiarate cofa intendete per quello 
fenfo di Gianfenio j e ficcome voi folle 
tropp* oftinati nel ricufar di fpiegarvi , vi 
ho fpinti a farlo colla mia ultima lettera , 
in cui feci vedere , che non fenza miftero 
procuralle di far condannar codello fènlb 
fenza fpiegarlo, volendo con ciò far cade- 
re un di quella condanna indeterminata 
fovra la dottrina della Grazia efficace, 
mollrando eh’ è la (lefTa che quella di 
Gianfenio, il che non vi farebbe diffi- 
cile. Vi trovalle dunque in ncceffità di 
lifpondere , poiché fe lode- dati ancora 
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oftinati a non ifpiegar quefto fcnfo, i più 
rozzi avrebbero creduto, che voi la vo- 
lete davvero contro la Grazia efH.ace,ciò 
che farebbe ftato per voi '.di un’ eftrema 
confudone, dante quella venerazione che 
ha la Chiefa di una dottrina hi Tanta. 

Vi dichiarade dunque, rifpondendo 
alla mia ultima lettera, in cui vi avea 
rapprefentato „ che fe Gianfemio avea 
jjfulle cinque Propofìzioni qualche altro 
„ fenfo , che quello della Grazia eifìcace , 
„egli non avea alcun diffenfore ,• ma che 
„ s’ egli non avea altro fenfo che quello 
„ della Grazia efficace , egli non avea alcun > 
„ errore. „ Voi non potede diffimular 
ciò, ma vi appiccade una didinzione in 
cotal guifa pag. 21 . „ Non bada, voi 

„ dite , per giudidcar Gianfenio il dire , 

„ che non fodiene altra dottrina , che 
„ quella della Grazia afficace , perchè li 
,,può tenerla in due maniere, 1’ una erc- 
„ tica , fecondo Calvino , che confide nel 
„ dire , che la volontà molià dalia Grazia 
„noii può refidervi : 1’ a'tra ortpdofla, 

„ fecondo i Tomidi e i Sorbonici , eh,’ è 
„ fondata fovra principj dabiliti da’ Con* 
„cili, cioè, che la Grazia di Tua natura 
„ efficace governa la volontà in tal ma* 
„niera, che li ha fempre ii pote^ di ce- 
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,, fiftervi. „ Fin qui fiamo d’ accordo, 
Padre mio , pofcia finite dicendo. „ Che 
„ Gianfenia farebbe Cattolico, fe diffendef- 
„fe la Grazia efficace fecondo i Toinifti ; 
» ma eh’ è eretico , perch’ è contrario a* 
j, Tomifti, e conforme a Calvino, che ne- 
j5 ga il potere di refiftere alla Grazia, „ Io 
non vo’ qui trattenermi a difeurere quello 
punto di fatto, cioè fe Gianfenio fia ve- 
ramente 'conforme a Calvino , mi balla 
che voi lo pretendiate, e che mi facciate 
faperc oggi , che per fenlb di Gianfenio 
non avete intefo altra cofa , che il fenfo 
di Calvino. Non volevate dunque dir 
altro? Volevate fol condannare il lènfo 
di Calvino fotto il nome di Gianfenio? 
Perchè non dirlo più prello ? Quanta pe- 
na vi farefte rifparmiata! fenza tante Bol- 
le nè Brevi tutto il mondo farebbe (lato 
d* accordo con voi nel condannarlo. O 
quanto era neceflaria quella dichiarazione, 
e quante difficoltà fpiana! Noi non Tape- 
vamo qual errore i Papi ed i Vefeovi 
avelTero voluto condannare fotto il nome 
di fenfo di Gianfenio} tutta la Chìefa n’ 
era in pena , e non fi trovava pur uno 
che ce lo volefle (piegare nemmeno i Pa- 
pi , che per debito del lor uffizio fono te- 
nuti a farlo. Ora però voi lo fate. 
Padre mio , voi , che da tutto U vollro 

partito 
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partito fiete confi(ierato come il cnpo e ’l 
Principal motore ili tutt* i configl, e 
che fapete il fegreto di tutt’ i maneggi 
della Società. Dicede dunque , che il 
fenfo di Gianfenio è quello di Calvino» 
condannato dal Concilio. Ecco quanti 
dubbj difciolti ! Ora Tappiamo che 1* er- 
rore condannato da’ Papi folto quelle pa- 
role di fenfo Ji Gianfenio , non è a’tro che 
il fenfo di Calvino ; e che perciò non ub- 
bidiamo a’ loro Decreti , condannando 
con loro quello fenfo di Calvino, eh’ efll 
ànno voluto condannare. Non è più dun- 
que maraviglia , fe i Papi , ed i Vefeovi 
infuriarono con tanto zelo contro il fen- 
lo di Gianfenio; e come non avrebbero 
potuto infiammai f; ne , con quePa creden- 
za che predarono a quelli» che dicono 
piibb''icamentc , che un tal fenfo è quello 
Jdefib di Calvino i' 

Or vi' dichiaro dunque. Padre mìo, 
che non avete più niente da riprendere 
ne’ vodri evverlàrj, perchè lìcurameme 
detedano ciò che voi detedate ; e fol mi 
duplico al vedere» che noi Tappiate » e 
che abbiate si poca cognizione de’ ior fen- 
timemi in tal propofito» che pur tante 
volte dichiararono nelle loro Opere. Son 
certo, che fe ne fode meglio informato, 
Tom, ri. K 
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v’ increfcerebbe di non eflervi idruito con 
lino fpirito di pace , d’ una dottrina si 
pura, e si cridiana, che la pailìone vi fa 
combattere fenza conofcerla. Vedrede, 
che non folamente effi fbdengono , eh’ e£. 
fettivamente fi refide' a quelle Grazie de- 
boli che fi chiamano eccitanti, o in effi- 
caci, non efleguendo quel bene che c’ 
irpirano j ma che fono altresi codanti nel 
fodenere contro Calvino quel potere, che 
ha la volontà di refidere anche alia Gra- 
zia efficace , e trionfatrice , e contro il 
Molina, il potere di queda medefima gra- 
fia fopra la volontà : tanto fono gelofi 
diiFenfori dell’ una , e dell’ altra di quede 
verità. Troppo lo fanno, che 1’ uomo 
di Tua propia natura ha Tempre il poter 
di peccare , e di refidere alia Grazia , e 
che dopo la Tua corruzione porta un cat- 
tivo fondo di concupifeenza , che gli ac- 
crefee infinitamente un tal potere; ma 
che tuttavia quando Dio fi compiace di 
toccarlo colla fua mifèricordia , gli fa fare 
ciò che vuole , e come vuole , fenza che 
queda infallibilità dell’ operazion di Dio 
didrugga in modo alcuno la libertà na- 
turale dell’ uomo , mércè di que’ modi 
fegreti e maravigliofi , con cui Dio opera 
quedo cangiamento, da S. Agodino sà 
cccelleuterneme fpiegatì , « che diffipano 
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tutte quelle imaginarie contradizioni, che 
i nemici della Grazia cfRcace fi figurano 
eflervi, tra il potere fovrano .che ha la 
Grazia fui libero arbitrio, e tra la potenza 
che ha il libero arbitrio di refiftere alla 
grazia. Imperciocché fecondo quefto gtan 
Santo , aifegnato dalla Chlefa c da* Papi 
qual regola in tal materia , Dio cangia il 
cuore dell’ uomo coll’ infondervi una .^ce- 
leftiale dolcezza, che fuperaiido la dilet- 
tazion defa carne , fa che 1’ uomo' fcn- 
tendo da un lato la fua mortalità e ’l fuo 
niente, e dall’ altro fcuoprendo la gran» 
dezza , e l’ eternità di Dio , concepilce 
dell’ avverfione per le delizie del peccato, 
che lo feparano dal bene incorruttibile. 
Trovando quindi la, fua ma^^gior gioia in 
quel Dio, che lo diletta , vi fi porta in* 
fallibilmente da per feftedb, con un mo* 
“▼imento tutto libero, tutto volontario, 
tutto amorolb i coficchè farebbe per lui 
una pena ed un fupplizip il fcparar/ène, 
Non è però eh* egli non poffa Tempre ai* 
lontanartene , e che non fe ne allomanaf* 
fe effettivamente, fevoleffe: ma noi vuo* 
le , perchè la volontà è iempre rivolta a 
jciò che più le piace , ’ ed altpra non v’ha 
coCa che le piaccia più dì quell’ unico 
bene , che in fe racchiude tutti gli altri 
benit Qiiod enmt’ ampliuf uos deUàat ^ f§r 
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cumlum ìd operemur necejje ejì, come dice 
S. Agollino. Così appunto Dio dirpone 
del libero veler dell* uomo fenza imporgli 
veruna neceìlìtàj e cosi il libero arbitrio 
che può Tempre refìftere alla Grazia ma 
che non Tempre lo Vuole , (ì porta a Dio 
tanto liberamente, quanto infallibilmente 
quando vuole Dio trarlo a Te colla dolcez> 
za delle Tue eiEcaci iTpirazioni. 

Eccovi, Padre mio ,* i fodi e veri 
principj di S. Agoftino, e di S. Tomma- 
fo,^Tecondo i quali è vero che pojjìamo re- 
fifiere alta Grazia , contro T opinione di 
Calvino } e , che nondimeno , come dice 
il Papa Clemente Vili. (*) nella Tua Pa- 
ftorale diretta alla Congregazione de Ausa- 
liis, „Dio Torma in noi il movimento 
„ della noftra volontà , e diTpone effica- 
„ cernente del noEro cuore , con quel fb- 


O Clemente Vili, fu gran -Papa, gran Teo- 
logo, gran Canonica. Lo fermo che fi cita 
qui fu facto {lampare dal Signor de la Lane nel 
fine delle Ojjervazioni /opra il fattoi e /opra il 
feìtfo di Gianfenio , fatto il nome di Dionigi 
Ratmondo in 4. 1655., Poi fe ne fece un’ altra 
edizione nel 1660. Quefto fcritto non è in 
alcun modo favorevole a’ Gefuiti circa la Grazia ; 
e fi trova ancora inferito nella florìa della Coa- 
gregazione de Auxiliia del celebre P. Serri 
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3,vrano impero eh’ egli ha jR>pra le vo- 
„ lomà degli uomini, egualmente che fo- 
„ vra tutte le altre creature, che fono fot- 
,5 to il Cielo , fecondo S. Agoftino. „ Pa« 
rimenti fecondo quelli principi noi operia- 
mo da noi (ieiiì , ciò che fa che abbia- 
mo de’ meriti , che fono veramente no- 
ftri , contro l’ errore di Calvino, e che 
nondimanco Dio effendo il primo principio 
delle noftre azioni , e facendo in noi ciò che 
gli piace, ficcomc dice S. Paolo, i noftri 
ineriti fono doni di Dio, come dice il Con- 
cilio di Trento. Quindi riman diftrutta 
r empietà di Lutero condannata dal'o 
■ fteffo Concilio : che noi non cooperiamo m 
modo alcuno alla nojb-a falute , come le cofe 
inanimate \ e quindi ancora riman didrut- 
ta 1 ’ altra empietà della fcuola del Molina , 
che non vuol riconofccre , eh’ è la forza 
della Grazia medefima , che fa che coo- 
periamo con clTa nell* operar la noftra fk- 
lute, onde tenta di didruggere quedo 
principio di Fede dabilito da S. Paolo: 
eh* è Dio quegli che forma in noi e la vo- 
lontà , e r azione. Finalmente per quedo 
mezzo (] accordano tutti que* palli della 
Scrittura , che pajono li più oppodi : Con- 
vertitevi a Dio : Signore convertiteci a voi. 
Scacciate da voi le voflre iniquità : Dio è 
quegli che toglie le iniquità dal fuo popolo. Fate 

K a 
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delle opere degne di penitenza : Signore ave» 
te operato in mw le nojtre opere. Fatevi un 
cuor nuovo, ed uno Jpirito nuovo : Vi darò 
uno fpirito nuovo , e creerò in voi un cuor 
nuovo L’ unico mezzo di accordar 

qtiefte contrarietà apparenti, che attribui- 
fcono le noflre buone opere, or a Dio, 
or a noi, è di riconofcere che , come 
dice S. Agoftino le noftre azioni fono 
„noftre per caufa del libero arbitrio che 
„ le produce , e fmo anche di Dio per 
„ caufa della fua Grazia, che fa che il 
„ noftro libero arbitrio le produce,, e che, 
come dice altrove , Dio ci fa fare ciè che 
gli piace, facendoci volere oio che potrem- 
mo non volere: « Deo fa&um eft ut veU 
leni, (fund ^ noUe fotnijfmt. Cosà, Pa- 
dre mio, li voflri Avverfar) fono perfet- 
tamente d’ accordo anche co’ nuovi To- 
miflà , poiché i Tomifti tengono come lo- 
ro', « il poter di (rcifìftere alla Grazia , e 
P ' infallibi ita dell’ effetto della Grazia , 
che fanno profellìone di fnftener si alta- 
mente facondo quefta mafiìma f<jyidamen- 
ssife dplla loro dottrina , che Diego Alva- 
res (■*) uno de’ più celebri tra loro re- 


(■*) Quelli ftj uno de’ più infigni Teologi Do- 
menicani , che fu chiamato dalle Spagna a Roma 
nel 1596. per foftenere la caufa delia Grazia di 
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pli^a tanto fpeHb nel Tuo libro , e lo efpri. 
me npilR Difputa 74. num. 4. in quelli 
termini. » Quando Ir Grazia efficace 
muove il libero arbìtrio, egli acconfeme 
„ infallibilmente, perchè T effetto dellR 
^ Gra?ia è di fare , che quantunqu’ egli 
y poifa non acconfentire , tuttavia in effct- 
„ to accpii Tenta „ e recR la ragione di 
S. Tommafo fuo Maeftro. „ Che la vo- 
fy lontà di Dio non può effere npn effe. 
,j guita i e che cosi quando vuole che 
„ un uomo acconfenta alla Grazia , vi ac. 
«confante infallibilmente, ed anche ne- 
„ ceffatiamente , non di neceffità affoluta , 

K 4 
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Gefucrifto, infieme con Tommafo Lemos , con- 
tro il Molina, che aveale alEevolita, e quali di- 
ftrutta. Spiccò molto nella famofa Congrega- 
tione de Auxiliis : morì nel H libro di 

cui parla qui il Pafcal è intitolato : Dìduci Al- 
vartz de Auxiliis pivina Gratiét , et umani ar- 
l^itrii viribui ^ libertate , ac Itgitima ejus 
cunt efficacia (orumdem Auxiliorum Concordia 
Libri JilL in folio Roma 1610. ^ in folio 
Lugduni ^ 1 620. Tuttavia fi farebbe il Pafcal 
più vantaggiofamente fervito delle opere del Le- 
mos , fe roffero. (late ftampate a’ fuoi tempi , 
poich’ egli fu più fevero offervatore della dottri- 
na di S. Tommafo, di quel cHe fu 1 ’ Alvarez 
inventore di quella fpezie di Grazia fufficientc , 
eh’ o^idi è in ufo preflb i Tomifli. 
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^ fTKi d’ una neceflìià infallibile. „ Nel cbe 
la Grazia non offende quel potere , che 
fid di refiftere fe fi vuole , come il veltro 
P. Peravio (*) lo confelfa in quefti precifì 
termini tom. I. pit/. 6^2. „ La Grazia 

^diGiTucrifto fa che fi perfeveri infalli- 
„ bilmcme nella pietà, benché non per ne- 
celfità ; perchè fi può non acconfentirvi 
fe fi vuo'e, come dice ii Concilio, ma 
„ quella medefima Grazia fa che non fi 

» voglia. „ 

Q_u E f5 T A , Padre mio , è la dottrina 
collante dì S. Agoflino, di S. Profpero , 
de’ Padri che l’anno feguito , de’Concilj, 
di S Tommafb, e di tutt’ i Tomifti in 
generale; ed è anche quella de’ voftri av- 
verfiri , benché non 1’ abbiate penfato; 
ed è finalmente quella (lefià che appro. 


(*) Quell’ infigne uomo penetrato dalla veri- 
tà', la fcrilTe chiara come la conofeeva , ma per 
qiit'fto appunto fu perfeguitato da’ Gefuìti , ed 
in età provetta, a quafi decrepita, ebbe 1’ ordi- 
ne, o di ufeire dalla Compagnia, o di contra- 
dire alla verità, che avea infegnata. Sicché U 
povero Padre vedendofi in fua vecchiezza a ri- 
iìco di andarfene ramingo, cedé vilmente alla 
cruda perfecuzione , e fcrifle contro a fefteflb; 
ma però in tal maniera, che ben vi fi feorge 
che facealo a malincuore , e folo per forza. 
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vafte voi fteflb in quefti termini. „ La 
,3 dottrina della Grazi i efficace che rico- 
jjiiofce che fi ha il poter di refiliervi è 
3, ortodofTa, appoggiata a* Concili, e fotte- 
^ nuta da* Tomifti e da’ Sorbonici. „ Or dL 
te la verità, Padre mio, fe avefte faputo 
che i voftri avverfari Toftengono effettiva- 
mente quefta dottrina , forfè l’ intereife della 
voftra Compagnia nonavrcbbevi pernielfo di 
approvarla si pubblicamente, ma poiché 
V* imagi nafte che vi foifero Oj^poftì, il me- 
defimo intereife. vi fpinfe ad approvare 
una fentenza che credette eifer loro con- 
traria -, e quindi volendo atterrare i loro 
principi gli avete viemmeglio ftabiliti. Co- 
ficchè con una fpezie di miracolo fi veg- 
gono i diffènf>ri della Grazia efficace giu- 
ftificati da* diffenforì del Molina: tanto è 
maravigliofa la Provìdenza nel far con- 
conct>rrc tutte le cofe alla gloria della Tua 
verità. Intenda dunque tutto il mondo 
dalla voftra dichiarazione,, che quefta ve- 
rità della Grazia efficace neceffaria a tutti 
gli atti di pietà, eh’ è sì cara alla Chiefa , 
e che cofta il Sangue del fuo Salvadore, 
è fi coftantemente Cattolica , che tute’ i 
Cattolici, c finanche i Gefuiti medefimi 
la riconofoono per ortodofla : e fippiafi 
al tratto medefimo, per voftra propia con- 
feffione , che non v* è il minimo fofpeuo 
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di errore in quelli che voi avete in ta! 
proposto tanto accufati. Imperciocché 
quanvlo imputavate loro un* erefìa occulta 
fenza volerla Icuoprire , tanto era lor dif> 
hcile il iliffcndern , quanto a voi facile 1* 
accufarli. Ma ora che vi dichiarale , che 
gl* impugnate a cagione dell* erefìa di 
Calvino, che credevate che rofleneffero , 
pon c* e alcuno che non vegga chiara- 
mente , che fono efenti da ogni errore i 
poiché tanto fono contrar) a quella fola 
erefìa che loro imponete, che e ne’ loro 
difeorfi , e ne* loro libri , c dovunque 
poifono far intendere i loro fentinienti » 
con lannano codefla ereGa con tutto il 
cuore , come appunto fanno i Tomifti, 
da voi riconofciuci fenza veruna diGìoolcà 
come Cattolici , e che non furono mai in 
fofpetto di non eGer tali. 

Che direte adeffo, Padre mio, contro 
di loro ? Direte che quantunque non ten- 
gano la fentenza di Calvino, fono tutta- 
via eretici, percliè non vogliono confeffar, 
che il fenfo di Gianfenio è lo ftclTo che 
quello di Calvino? Ardirefte dire che que- 
lla è una materia di EreGa ? Ma queftò 
è un punto di fatto , in cui non può ca- 
der Erefia. E,’ forfè una verità rivelata , 
che Gianlènio foftenne l* ,error di Calvino? 
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£’ egli un articolo di fede , che bifogni 
crederlo Totco pena di dannazione? Que> 
(lo non è altro, lo ridico a difpetto vo« 
ftro , che un punto di fatto , ed è pazzo 
colui che pretende, che vi lìeno per tal 
capo degli Eretici nella Cbufa. Non li 
chiamate più dunque eretici , Padre mio , 
ma date loro qualche altro nome, ch<- Ha 
più proporzionato alla voftra diCputa: fli- 
te che r*no tfupidi, ignoranti, e che in- 
tendono male Gianfenio, e parlerete piu 
a proposto. Ma io però non voglio bii- 
garmi a moftrare, eh’ elfi intendono 
Gianfenio meglio di voi i mi balia foto 
didènderli dall’ ingiuria che fate loro di 
chiamarli Eretici , e vi dirò , che attenen- 
domi alle voftre propie regole , nd paro 
che fia molto difficile il giudicar , che 
Gianfenio non (la un buon Cattolica : ec- 
co in (atti ciò che voi (labilite per e(fa« 
minarlo. 

„ Per fapcr , voi dite , fe Gianfenio (la 
,, immune, bifogna fiperc s’ egli diffende 
„ la grazia efficace come diffendeala Calvi- 
no, cioè che non vi fi polfa refifterej ed 
«allora farebbe eretico; o fe la diffende 
,, come i Tomifti , ed allora (ìtrebbe Cat- , 
«tolico. „ Il fondamento non può eifec 
migliore. Volete ora vedere s’ egli tenga 
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che fi può reCrtere alla Grazia? Leggete- 
ne gl" interi Trattati, e fra g 4 altri il 
terzo 1. 8* c. 2C. dove dice. ,jChe fi ha 
^Tempre il poter di refiftere alla Grazia, 
53 fecondo il Concilio: Che il libero arbitrio 
^^può fempre agire ^ e non agire ^ volere c 
33 ron volere , acconfentire e non acconfeiu 
„tire^ fare il bene ed il male; che T uomo 
33 in quefta vita ha femore quefte due li- 
33 berta , che ^oi chiamate di contradiz o- 
3, ne. ,5 Vedete- parimenti , fe fia efprefla- 
mente^ contrario a Calvino, come voi lo 
richiedete, quando mollra in tutto il ca- 
po *2 f. ,3 Che la Chiefa condannò queft* 
,3 Eretico, che foftiene che la Grazia effi- 
33 caco non agifea fui libero arbitrio in 
,3 quel modo, che fi credette lungo tempo 
33 nella Chiefa , cofiethè il libero arbitrio 
,j non poflTa Tempre acconfentire , e non 
,3 acconfentire , in vece che , fecondo S. 

* „ Agoftino, ed il Concilio, fi ha Tempre 
33 il potere di non acconfemirvi fe fi vo- 
33 glia , e che fecondo S. Profpero , Dio 
33 dà a’ Tuoi Eletti medefimi la volontà di 
33 perfeverare, in tal modo, che non to- 
33 glie loro la potenza di volere il centra- 
33 rio. ,3 Finalmente giudicate s* egli fia 
d’ accordo co* Tomifti, quando dichiara 
cap. 4. 33 Che tutto c‘ò che i Tomifti 

33 anno fcrirco per accordar i" elEcacia della 
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,, Grazia col poter di refiftervi , è fi con- 
„ forme alla fua fenteiiza , che balla leg- 
„ gere i loro libri per conofcefla. Quod 
„ ipfi àixermt , diBittn puta, „ Ecco co- 
me parli fu tutti quelli capi , e dalle Tue 
parole medefime m’ imigino, eh’ egli fia 
contrario a Calvino, e conforme a’ To- 
mllli , e perciò buon Cattolico. Ma fe 
voi avete qualche altra ftrada per cono- 
feere il fenfo dell’ Autore, altrimenti che ■ 
dalle Tue efprcHìoni j e fenza riferire alcun 
palTo, volete fjllcnere contro tutte le fue 
parole , eh’ egli neghi il poter di refiftere/- 
e che dia per Calvino contro i Tomidi ; 
non abbiate paura, che perciò io vi accu- 
fi di erefia } nò: vi dirò folo , che inten. 
dete male Gianfenio , ma che tuttavia 
damo amendue egualmente figliuoli della 
Chiefa. 

Donde nalce dunque , Padre mio , 
che in tale difpuia vi diportate con tanto 
furore ; e che trattate come vodri più cru- 
deli nemici, e come pericolofiilìmi ere* 
tici quelli , che non potete accufar d’ 
alcun errore, nè d’ altra cofa, fe non fe 
che non intendono Gianfenio come voi ? 
£ di che altro difputate, fe non del fenfo 
di qued’ Autore ? Voi volete che lo con- 
dannino , ed edà vi domandano cofa in- 
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tendete per qucfto fcnfo; voi dite che in. 
tendete 1' enfia di CaK ino , ed elli ri. 
fpondono che la condannano 5 perciò fe 
voi non volete attaccarvi alle parole , ma 
al loro fignificato, dovete reftarne fod- 
disfatti. Che fc poi efii ricufano di di. 
re, che condannano il lenfo diGianfenio, 
egli è perchè credono, eh’ egli fia anche 
il fenfo di S. Tommafo : or quefto fenfo 
è un grand’ equivoco: in bocca voftrà fi. 
gnifica il fenfo di Calvino, e in bocca lo- 
ro il fenfo di S. Tommafo , ficchè dun- 
que le differenti idee, che avete d’ uno 
fteffo termine, cagionano tutte le voftre 
difpute; e perciò s’ io fofli padrone di 
deciderne, vorrei proibire, e da una par. 
te e dall’ altra , la parola di Gianfenio) e 
cosi non efprimendo altro , che ciò che 
intendete voi , fi vedrebbe che voi non 
domandate altro , che la condanna del 
fenfo di Calvino a cui cfli acconfentono; 
cd efli allo ’ncontro non domandano altro, 
fe non fe la diffefa del fenfo di S. Ago. 
ftino , e di S. Tommafo, in che voi fiete 
d’ accordo. ' 

V I dichiaro dunque , Padre mio , che 
per me li terrò fempre pér Cattolici, o 
fia che condannino Gianfenio, fc vi tro- 
vaniO degli errori , o fia che noi condan. 


V 
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nino , fe non trovano in lui altro che ciò 
che voi dichiarare Cattolico-, e dii;ò loro 
ciò che dilFe S. Girolamo a Giovanni Ve* 
fcovo di Gerufalemme, accufato di tenere 
otto Propofizioni d’ Origene ; „ O con* 

,j dannate Origine, diceva egli, fe coiick 
f, feete che ha tenuto quelli errori , o ne- 
„ gate eh’ egli abbiali tenuti. „ Auf nega 
ix)C fìixijjè eum qui arguìtiir', aut fi heutus 
eji talìa, eum damna qui dixerit. Ecco in 
qual maniera trattano quelli , che com- 
battono contro gli errori, e non contro 
le perfonei ma voi che ve la prendete 
contro le perfone , e non contro gli erro- 
ri , contate per nulla il condannare gli er- 
rori, fe non fi condarwiino quelle perfo- 
ne, a cui volete imputarli. 

O quanto è furiofa codefta voftra con- 
dotta j e quanto poco può riufeirvi ! Ve- 
lo dilli già altre volte , e ve lo ridico 
Rnche qui , la violenza e la verità non 
polTono niente 1 ’ una full’ altra. Le vo- 
ftre calunnie non furono mai più enormi , 
e la loro innocenza non mai fu meglio 
conofeiuta : la grazia efiBcace non fu giam- 
mai con maggiore artifìcio aifalita, e noi 
non la vedemmo mai meglio labili- 
tà : voi Fate ogni sforzo per far ere- 
dere., che le voftre difputc fono circa 
un punto di fede , e non fi conobbe 
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mai meglio , che tutte tendono ad un 
punto di Fatto: voi movete e cielo e 
terra per far vedere, che quelto punto di 
fatto è vero , e nommai (1 dubitò di co. 
della verità come adeflb f e la ragion n* è 
chiara ,* cioè , perchè voi non pigliate la 
via naturale per far credere un punto di 
Fatto , cioè quella di convincere i fenlì , 
moftrando nel libro quelle parole, che 
dite che vi fono > ma vi difeoftate tanto 
da quella via lemplice , che ingerite fo- 
fpetto anche ne’ più infenfati. Perchè 

non tenete voi la ftefla via , eh’ io prcli 
nelle mie Lettere per difeuoprire tante 
cattive mallìme de* voliti Autori , cioè di 
citar fedelmente que’ luoghi da cui furo- 
no cavate? Cosi Lcero appunto i Parochi 
di Parigi, e non lafcia mai di perfuadere 
il mondo. Ma che avrelle detto , e che 
avrebbefi penfu o, quando vi rinfacciaro- 
no , per eifempio , quella propolkione del 
vollro P. Lami „ che un Religiofo può 
,, uccidere colui , che lo minaccia di pub- 
, „ blicar delle calunnie contro lui , o con- 
„ tto la Tua Comunità, quando non fe ne 
„ può dilfv-ndere altrimenti „ fe non avef. 
iero citato il luojjo in cui erano in propj 
termiiiii e che per quanto ne folTcro ri- 
cercati, avelTere ollinatamente riculàto di 
accennarlo i anzi in vece avelTero ottenuto 

da Roma 
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da Roma una Bolla , che obbligalTe tutto 
il mondo a riconofcerlo? Avrefte detto fu- 
bito , che ingannarono il Papa , e che ri- 
corfero a codefto mezzo ftraordinario , per- 
chè non ne aveano di naturali, che anno 
tutti coloro che foftengono qualche cofa df 
Fatto. Or per quello dii non fecero al- 
tro , che indicare, che il Lami infegna 
una tal dottrina nel Tom. difp. 36. 
mtm. Il 8. pag, 544. dell’ edizione di Do- 
vai i e cosi tutti quelli che vollero veder- 
lo , lo anno trovato, e neffuno ne potè 
dubitare. Quefto è il modo facilifllmo ,■ 
e prontiflìmo di feiorre le quiftioni di 
Fatto, quando fi ha ragione. Perchè 
dunque non fate voi lo ftefTo.^ Voi dies- 
ile ne’ voliti Cavilli , che le cinque Propo- 
fizioni fono in Gianfenio , parola per parola , 
tutte in propj termini IIISDEM VERDis, 
e vi fu rifpollo di no j dunque toccava 
a voi , o il citar la pagina , fé le avevate 
vedute , o altrimenti dir che vi eravate in- 
gannato, Ma voi non fate , nè 1 ’ uno , ■ 
nè l’ altro i c in vece ci prcfeiitate’' delle 
Bolle , che dichiarano che le dette propo- 
fizioni lono eftratte da Gianfenio , fenza 
pelò accennare.il luogo: e ciò perchè? 
vedelte bene, che tutti que’ luoghi di 
Gianfenio, che talvolta allegate per abba< 
gliarq i femplici , npq fono le Propofi^m 
Tom. FI. L 
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dannate , individuali , e fingoìari , che voi 
vi eravate impegnato nel voftro Libro di 
farci vedere. 

Io fo. Padre mio, qual rifpctto i Cri- 
ftiani debbano alla Sama Sede , e li vo- 
ftri Avverlarj ben dimoftrano d’ effete ri« 
folutidiìmi a non mai abbandonarlak Non 
vi penfate dunque , che fìa un mancar di 
rifpetto , il rapprefentare al Papa con tut- 
ta la fommiUìoiie dovuta da* figliuoli al 
lor padre , e dalle membra al loro capo , 
eh’ egli può efleie flato ingannato in co- 
tal quidione di Fatto} eh’ egli dopo che 
fii alTunto al Ponteficato , non la fece efi 
ruminare , e che il Tuo predece0(>re Inno- 
cenzo X. avea fatto (blamente eifaminary 
le. le Propofizioni erano eretiche, ma non 
iè erano in Gianfenio. Ciò che fece dire 
al Commilfario del S. Uffizio , uno de* 
principali Effaminatori , „ eh’ effe non po- 
„ tevano eifer cenfurate nel fenfo di alcun 
* Autore : Non fun$ qmiificalnles in Jenfu 
^^’pì^oferentis i per eh’ erano date lor pre- 
,5 Tentate per effer effaminate in feftefle, 
lenza confiderar di quale Autore pofiàno 
,, edere , „ in abJhraSo , ^ ut pr^feindunt 
ab omni proferenti , come fi vede ne* loro 
fuifriiggì ultimamente (lampati , che più 
di Icfianta Dottori, • mokifiimi uomini 
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dotti e pii leflero codefto libro eflattamen- 
le 5 fenza avervelc vedute , anzi fcoperte- 
ne di affatto contrarie; che quelli che an- 
no fuggerico una tal cofa al Papa , potreb.' 
bere elTerfi abufati di quella fiducia che 
ha in loro , ficcome impegnati a porre in 
diferedito codello Autore , che convinfe il 
Molina di più che cinquanta crefie (^) : 
che ciò che rende la cofa ancor più cre- 
dibile egli è, che anno la maflìma auto- 
rizata dada loro Teologia, „ di poter ca- \ 
,, lunniar fenza peccato quelli , da cui fi 
credono ingiullamente attacati,, e che 
quindi il lor teftimonio eflendo così fofpet- 
to, e quello degli altri eflendo sì confiderà- 

L % 


O Quando fi ftampò il libro di Gianfcnió 
«ioè F Augujìinus nei 1640. , Liberto Ftortion- 
do celebre Profeflbr dì Lovanio fi penfò di met- 
tere in fine del libro dell’ amico , già morto due 
anni prima , un Parallelo della dottrina de' Ge- 
fuiti circa la Grazia cogli errori de Marfigliefi, 
o Semipdagiani. Più non vi volle per far fol- 
kvarc i Gefuiti contro Gianfenio che fialfamentc 
credettero Autore di un tal Parallelo, e ficcom* 
elfi già fcanccllarono dal loro Codice il perdo* 
no delle ingiurie, cominciarono fubko ne* Paefi 
ba(Ti a follevarfi contro detto libro con un gran 
Volume di Tcfi Teologiche , che fono verameiuc 
Angolari , t rarìflìme , in foglio ié4i. 
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biìe , fi ha glufto motivo di fupplicar il 
papa con tutta l’ umiltà poflìbile, di far 
eilàminare quello fatto alla prelenza de* Dot- 
tori dell’ uno e dell’ ahro partito, onde 
poter formarne una decifion folenne , e 
regolare s ficcome ben dicea S. Hafilio in 
un cafo fìnìile nella fua Pillola 74 *. „Che 
„ fi chiamino de’ Giudici dotti e capaci, 
,j che ciafcuno vi fia libero ì che fi elTa- 
„ minino i miei libri , e fi vegga fe vi 
„ fieno errori contro la Fede i che fi leg- 
jjgano le obbiezioni, e le rifpoftci accioc* 
„chè fi pofla produrre una fentenza con 
,, cognizione di caufa, nelle forme, e non 
„ per una informazione fenza veruno ef- 
,, fame. „ Non pretendiate dunque. 
Padre mio, vi dilli, di far palTare come 
poco ubbidienti alla S. Sede quelli, che 
iì diportano in coral guifa , poiché i Papi 
{ònoimolto lontani dai trattar i Criftiajii 
con quella tirannia , che (ì vorrebbe eli 
fercitare fotto il loro nome. Quindi S. 
Gregorio il Grande 4jce in Git'bbe /i^. g. 
cap, I. „ La Chiefa eh’ è Hata formata 
„ nella fcuola dell’ umiltà , non comanda 
„ con autorità , ma perfuade colla ragione 
„ ciò , che infegna a que’ Tuoi figliuoli , 
„ che crede impegnati nell’ errore : „ 

3a qUiZ errantihus Mcit , non quafi ex au- 
Contate prmpit ^ Ji4 ex ratiom perfuadet ì 
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cc! i Papi in vece di recarfi a dtfonore di 
riformar una fentenza , che dic(iero per- 
chè furono ingannati, fe lo recano anzi 
a gloria -, come attefta S. Bernardo Epi/i. 
l8o. „ La Sede Apoftolica ha quefto boi 
„ pregio , che non fi picca d’ onore , e s* 

„ induce volentieri a ritrattare ciò che al- 
„tri da lei ricavarono con inganno } ed è 
, „ben giufto che nefluno 'tragga profitto 
„ dall’ ingiufiizia, e principalmente davan- 
„ti alia S. Sede.,, 

O.UESTI fono. Padre mio, que’ veri 
lèntimenti , che bifogna ifpirare a’ Papi , 
poiché tutt’ i Teologi accordano che pof- 
fon’ elfece ingannati , e che la loro fu- , 
prema Dignità, in vece di fottrarneli, ve 
gli efpone maggiormente , a motivo di 
qne’ molti afferi da cui fono occunatL 
Quello è ciò che dice il medefimo Ponte- 
fice S. Gregorio ad alcuni che fi mara- 
vigliavano , ehe un ahro Papa fi fofle la- 
feiaro ingannare ; Uh. i. in Dia!, „ Per- 
„ che vi maravigliate che fiamo ingannati, 
„noi che fiamo uomini? Non vedefte 
„che Davìdde, quel Re. eh’ avea lo fpi- 
„rito di Profezia, avendo creduto alle- 
„ impodure di Siba , fentenziò ingiuda- 
„ mente contro Mifibofìtto? Che m iravi- 
„glia dunque fe talvolta fiamo ingannati 

L 3 


Digitized by Google 



j€$ Lett. XVIII. Non v’ e’ 

„ noi , che non (ìanio ProFeci ? molti- 
^ indine degli a^ri ci opprime; ed il no-' 
^ Aro , fpirico , eh' eflendo divilb in tante 
„cofc, n applica meno a cialcheduna in 
„ particolare , più facilmente ù può in- > 
„ gannare in una. „ Davvero , Padre 
mio « che credo che i Papi fappiano adai 
meglio di voi fé polTano eiTere ingannati, 

0 no ; poiché ci dichiarano eglino ftellì , 
che e i Papi, e i maggiori Monarchi fo- 
no più foggetti ad eifere ingannati , di 
quel che lo Geno quelli, eh’ ànno delle 
occupazioni importanti; e poliamo, e, 
dobhiara crederlo. E fi può ben facil- 
mente imàginarfi per qUal via fi giunga ad 
ingannarli , e S. Bernardo ce ne porge un’ 
cfàtta defermone nella lettera che fcride 
Innocenzo IL ,, Non è, dice, una cofa 
5,ftrana, nè nuova, che lo fpirìto dell’ 
„uomo pofla ingannare, ed cflTere ingan- 
„nato. Alcuni Religiofi fono venuti da 
„ voi con uno fpirito di menzogna, e 
„ d’ illufionc ; c vi parlarono contro un 
„ Vcf.ovo da loro odiato , c la cui vita è 
„ ftata elTempiare. Quelli tali mordono 
„ come cani , e vogliono far padàre il be- 
„ ne per male; e intanto voi, Beadllìmo 
„ Padre , montate in collera contro il vo- 
„ ftro figliuolo. Perché avete voi dato mo« 

„ (ivo di allegrezza a’ fuoi avvertir j Ì Noa 
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jj crediate ad ogni fpirito, ma provate fc 
„g1i fpiriti fono di Dio. Spero ch«, 
„ quando avrete oonofciuto la verità , tut- 
„ to ciò eh’ c flato fondato fu di una faU 
„ fa relazione , farà dillìpato. Prego Io 
„ Spirito di verità , che vi dia la grazia di 
„feparare il lume dalle tenebre, e di ri- 
„ provare il male per favorire il bene. „ 
Vedete dunque, che quel grado eminenre 
in cui fono i Papi , non gli efènta dall’ 
effere ingannati , ma non fa altro , che 
rendere il loro inganno più pericolofo, e 
di maggior confeguenza. Quefto è ciò 
che lo ftelfo S. Bernardo rapprefenta a 
Papa Eugenio de Confida Uh. 2. cap. nlt. 
„ V* è un altro diffetto generale , da cui 
„ non ho veduto immune alcun Grande 
„ della terra , ed è la credulità troppo 
,j grande, da cui nafeono tanti difordini. 
„ Da qnefta in fotti derivano le perfecuzio- 
„ ni violente contro gV innocenti , le in- 
„ giufte prevenzioni Contro gU aflènti , e 
„ le collere terribili per cofe da niente, 
,ipro mhtlo. Ecco, Sarrto Padre, un ma- 
„ le univerfale , da cui fè fiete eBcnte , 
„ dirò , - che fiete quel folo , eh* abbia 
53 avuto quello privilegio fra gli altri vo- 
„ Ari Confratelli. „ 

‘ ’ ' • L 4 ,• 


Digilized by Google 



itfg Lett. XVIII. Non v’ e’ 

lo già m’ imagino che dal (In qui det- 
to cominciate a perfuadervi , che i Papi 
fono efpofl:i ad edere ingannati ; ma per 
moftrarvelo perfettamente, vi farò fol ri- 
fovvenire quegli cderapj , che voi medefi- 
mo recafte nel voftro Libro di alcuni Pa- 
pi ed Imperadori , che realmente furono 
ingannati dagli Eretici. Voi dite, che A- 
pollinare ingannò Papa Damafo , che Ce- 
leftio forprefe Zofimo, che uno nominato 
Atanagio ingannò 1’ Imperador Eraclio , 
e lo induffe a perfeguitare i Criftia ni Cat- 
tolici ì e che finalmente Sergio ottenne 
da Papa Onorio quel Decreto, che fu ab- 
brucciato nel Serto Concilio , col fare , 
dite voi , il buon cortigiano p'ejfo quejió 
-Papa. Dunque è manifefto per vortra 
propia bocca, che coloro che fanno come 
Sergio predo io Re ed i Papi , gl’ impe- 
gnano dertramente a perfeguitar quelli , 
che dìffendono la verità della Fede , pen- 
fando di perfegitar le Erefie. Quindi av- 
viene che i Papi eftremamente abb'orren- 
do d’ edere ingannati , fecero d’ una Let- 
tera d’ Aledandro III. una Legge Eccle- 
fìartica , inferita nei Gius Canonico, che 
permette di fofpender 1’ edecuzione delle 
loro Bolle, e de’ loro Decreti , -quando fi 
crede che fieno flati ingannati. „ Se qual- 
„chc volta, dice quello Papa all’ Arcive- 
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„fcovo di Ravenna, vi mandiamo de* 
„ Decreti contrari al voftro fentimento , 
„ non v’ inquietate punto : o che gli e(« 
„feguirete con rifpetto, oche ci avvife- 
„rete la ragione che credete di avere per 
,5 non farlo j perchè noi giudicheremo 
„ buona cofa , che non efleguiate un De- 
„ creto , che ci fu cavato di mano , o 
„ per forprefi , o per artifizio. „ Cosi 
agifeono i Papi , i quali non ccrcan altro 
che d’ illuminare i Fedeli intorno a quelle 
quifliioni che fra di loro inforgonai e non 
già di fecondar la paHìone di quelli che 
cercano d’ int(»rbidarlp. Nè fi prevalgono 
del dominio | come dicono , dopo Gelucri- 
fto , S. Pietro , e S. Paolo ; ma bensì nel- 
la loro condotta fi feorge Tempre lo (pi- 
rito di pace , e di verità ; e per quefto 
mettono ordinariamente quefta claufola , 
che fi dee fottintendere in tutte. Si ita 
eji : fi preces veritate mtaniur. „ Se la co- 
„ fa fia vera , come ci fu rapprefentata , (è 
„ i fatti fono veri. „ Da quefto fi vede » 
che fe i Papi non danno vigore alle loro 
Bolle» fe non in quanto fono appoggiate 
a’ fatti veri , non fono le fole Bolle che 
comprovino le verità de’ Fatti} ma al con- 
trario , fecondo i Canonifti , è la verità 
de’ fatti , che rende le Bolle ricevibili. 
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D u N Q^u E } direte , donde ricaveretn 
noi la verità de’ fatti ? Dagli occhi , Pa. 
dre mio , che ne fono legittimi giudici ^ 
come io e la ragione delle cofe naturali ^ 
ed intelligibili , e la Fede delle cole fo» 
vranaturali e rivelate; e vi dirò, poiché 
pure il volete, che fecondo il fentimento 
de’ due de’ maggiori Dottori della Chiefa , 
cioè S. Agoliino e S. Tommafb, queifti 
tre principj delle noftre cognizioni , i 
Senfi , la Ragione, e la Fede, anno eia- 
feuno i lor oggetti feparati , e la loro cer- 
tezza ne’ loro limiti. Siccome però Dio 
volle fervirfi del mezzo de’.fenfi, per aprir 
1 ingrelFi alla Fede , Firles ex anditui 
tanto è lungi che la Fede diftrugga la cer- 
tezza de’ fènfi , che anzi il v’^oler negare, 
o dubitar della relazione fedele de’ fenfi , 
farebbe un diftrnggcrc la Fede, Perciò 
S. Tomm^fo oiferva efprelfamente , che 
Dio volle che gli accidenti fenfibili fulTÌ- 
fteflero nell’ Eucarifiia , acciocché i (énfi, 
che giudicano fòt da codefti accidenti , 
non fodero ingannati: ut fert/us a dicepticK 
reddantiur intmmes. Concludiamone . 
dunque, che qualunque propofiziòne ci 
Venga prefènrata da cflTaminarc, bifbgna 
fiibito riconofeerne la natura, per vedere 
a qual di cadérti tre principj dobbiamo ri- 
ferirla* Se fi tratti d* una cofa fovraiia- 
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turale, non ne gìudiohereromo nè co’ fen> 
iì , nè colla ragione, ma colla Scrittura, 
e colle decifìoni della Chiefa : fé H tratti 
d’ una propofizionc non rivelata, e pro- 
porzionata alla ragion naturale, quella nc 
farà il giudice competente : fe lì tratti 6- 
naimente d’ un punto di fatto , dubbiam 
rimetterci a’ fenlì, a cui naturalmente 
appartiene. Quella regola è sì gene- 
rale , che fecondo S. Agollino, e S, 
Tommafo , quando la Scrittura fteifa ci 
prefenta qualche palTo , il cui prima» io 
fenlo letterale fia contrario a ciò che i Ita. 
fi, o la ragione riconofeono con certezza, 
non dobbiam fubito metterci a difappro- 
varll , per fottometterli alla verità appa- 
rente di codello fenfo della Scrittura , ma 
dobbiamo interpretar la Scrittura , e cer- 
carvi un’ altro fenfo , die fi accordi con 
quella verità fenfibile; perchè la Parola di 
Dio eflendo infallibile ne’ fatti mtdefimi, 
ed elfendo parimenti certa la relazione 
che ci fanno i fenfi , e la ragione , che 
agifeono ne* loro confini , bPogna che 
quelle due verità fi ac'ordinoj c ficcomc 
la Scritturi fi può interpretare in differen- 
ti maniere, laddove il rapporto de’ fenfi 
è un folo, fi dee in tali materie prende- 
re per vera interpretazione della Scrittura 
quella, che conviene alla delazione fedele 
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de’ fenfi. . Perciò dice S. Tommafo I. par. 
qu. 68. art. i. ^ Biiogna olTetvar due 
„ cofe , fecondo S. Agoftino , I’ una , che 
,, la Scrittura ha fempre un fenfo vero : 
„ 1’ altra , che (ìccorne può ricevète mol- 
„ ti fenfi , quando fe ne trova qualche- 
,, duno, che la ragione ci moftra eviden- 
,, temente efler falfo^ non bifogna ohi. 
„ narfi nel dire che tal fia il fenfo natu- 
„ ralc , ma cercarne un altro che fi accor. 
„ di colla , ragione. „ E ne reca un eC 
{empio in quel palTo della Genefi , in cui 
èfc'ricto, che „ Dio creò due grandi lu- 
y, minari , il Sole , la Luna , e le Stelle „ 
dove pare che la Scrittura dica, che la 
Luna è maggiore di tutte le (Ielle ", ma 
ficcome per via di dimoftrazioni evidenti , 
egli è certo, che ciò è fallo , non fi dee, 
dice quello Santo, ollinarfi nel diffendere 
quello fenfo letterale, ma bifogna cercar, 
ne un altro, che fia conforme a quella 
verità di fatto ; come farebbe il dire „ che 
„ la parola di gran luminare accenna fol 
,, la grandezza del lume della Luna , quale 
^apparifee a’ nollri fguardi, e non la 
„ grandezza del Tuo corpo in fellelTo con. 
„ fiderato. „ Altrimenti facendo non fi 
renderebbe la Scrittura venerabile, ma 
anzi farebbe un efporla agli fcherni degl* 
Infedeli. „ Perchè , come dice S. -Agofti- 
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^ no , fé fapeffero che noi crediamo nella 
„ Scrittura delle cofe , che fanno certa- 
,j mente elTer falfe, riderebbero della no- 
„{l;ra credulità anche nelle cofe più mi. 
„ fteriofe , o nalcolle , come la rifurrezio- 
„ ne de’ morti, e la vita eterna,,, onde 
foggiungne S. Tommafo „ciò farebbe un 
„ render difpregevole la nodra Religione , 
» ® chiuderne loro 1’ ingrelTo. ,, 

O R quefto farebbe appunto , Padre 
mio, anche il mezzo di chiuder 1’ ingref- 
fo agli Eretici, e di render 1* autorità del 
Papa difpregevole, ricufando di tener per 
Cattolici quelli che non credeiTero che al- 
cune parole (leno in un libro , in cui non 
fono , appoggiandoli full’ autorità di un 
Papa che lo dichiarò , per edere (lato in- 
gannato i poiché non ci vuol altro eh’ elTa- 
minare il libro,— per fapere fe vi fono o 
no. Le cofe di fatto non H poifono prò- 
vare che per via de’ fenll i fe ciò che fo- 
ftenete è vero , modratelo ,* fe no , non 
codrignete alcuno a crederlo, che gittate 
il tempo e la fatica; perchè tutte le pò- 
tenze del inondo non poifono coll’ autori, 
tà perfuadere un punto di fatto , nè can- 
giarlo , poiché nedlino può fare che ila , 
quello che non è. In damo, per eifeni- 
pio, i, Religioiì di Ratisbona ottennero 
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da S. Leone IX. un Decreto folenne , con 
cui dichiarò che il corpo di S. Dionigi , 
primo Vefcovo di Parigi (creduto efler V 
Areopagita) era ftato traCportato dalla Fran- 
cia nella Chiefa del loro Moniftero. Que- 
ilo non impedifce punto , che il corpo di 
. ' quello Santo non Ha fettipre (lato, e non 
Ita ancora nella celebre Abbadia , che por< 
ta il fuo nome, nella quale troverefte 
qualche diiHcoltà a far ricevere codella 
Bolla, quantunque il Papa attedi in eda 
„ di aver edaminato la cofa con fomma 
„ diligenza , diligentijjimt , e col configlio di 
,3 molti Vefcovi e Prelati j coficchè obbliga 
,9 drettamentc tutt’ iFrancefi, flifiri&epra» - 
^cipimtes , di riconofcére, e contcdare, 

,j che non anno più codede fante Reli- 
,j quie. „ Ck)ii tutto ciò i Francefi , che 
fapcvano la ^ifità di quedo fatto, per 
via de’ loro proprj occhi , e che avendo 
aperto la ' caffa , vi trovarono tutte intere 
quelle reliquie , come lo attedano gli Sto- 
rici di que’ tempi , credettero c credono 
ancora il contrario di ciò, che quedo S. 
Papa avea lor comandato di credere , ben 
rapendo , che anche i Santi , ,ed i Profeti 
fonq fottopodi ad edere ingannati.' Si- 
milmente in vano ottcnede da Roma un 
Decreto contro il Galileo , con cui fi con- 
dannò la Tua opinione-circa il moto della 
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terra } nè il Decreto Farà mai che la terra 
ftia ferma j e Fé fi avelFero delle olFerva* 
zioni colFanti, eh’ ella gira, tutti gli uo« 
mini infieme non farebbero capaci di ren- 
derla immobile , e bifi)gnerebbe che anche 
in Re , ed i Papi andadVro in giro con of- 
fa. Cosi pure non vi credefte , che le 
lettere di Papa Zaccheria, con cui feomu- 
nicò S. Vigilio, perchè teneva, che vi 
erano gli antipodi , fieno fiate capaci di 
diftruggere qucfto nuovo mondo; e quan- 
tunque abbia dichiarato che «cotale opinio- 
ne era perniziofitfima , il Re di Spagna 
credette piuttofto a Crifioforo Colombo 
che ne ritornava , che al Papa che non c* 
era mai (fato ; e la Chiefa n’ ebbe un 
gran vantaggio , poiché ne derivò la co- 
gnizione del Vangelo a tanti popoli , che 
fitrebbero periti nella loro infedeltà. 

Vedete dunque. Padre mio, qual è 
la natura delle cofe di Fatto, e con quali 
principi fe ne debba giudicare, donde fi 
può conchiudere nel nofiro pfopofito, che 
fe le cinque Propolltioni non fono in 
Gianfenio, è impoflìbile che ne fieno fia- 
te cavate , e che il fole mezzo di giudi- 
carne , e di perfuadernf il mondo , egli 
é di eifaminar codefio libro in una con- 
fetenza regolata , ficceme vi fi demanda 
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gii da lungo tempo j e finche non fi fac^ 
eia quefto , voi non avete ragione di chia« 
mar li voftri avverfar) oftinati ; perchè 
{iranno Tempre fen2a biafimo circa quefto 
punto di Fatto , come lenz’ errore intor* 
no a’ punti di Fede : Cattolici nella Fe- 
de , ragionevoli nel Fatto, ed innocenti 
nell’ uno , e nell’ altro. Chi non iftupi- 
radi dunque al veder da un lato una giu- 
ftificazione si piena, e dall’ altro accufe 
COSI violente? Chi penferebbe, chelaqui- 
ftione fia circa un fatto, che non importa 
niente, e che voi non volete mottrarlo? 
Chi oferebbe imaginarfi , che fi faccia tan. 
to ftrepito nella Chiefa per un niente, prò 
nihihf come dice S. Bernardo? Ma que- 
llo appunto c un altro tratto della voftra 
politica, il far credere, che fi tratti di un 
punto eflenzialiflìmo, e di dar da intendere 
a quelle perfbne potenti , che vi afcoltano, 
che nelle voftre difpute fi tratta delle maC 
lime più perniziofe dì Calvino , e de’ 
principj più importanti della Fede; affin- 
chè così perfuafi pongano in opra . tutto 
il loro zelo , e tutta la loro autorità con- 
tro quelli, che impugnate,, come fe fi 
trattalfe di lòftener la Cattolica Religione: 
laddove fe giugqeflero a conofeere,. eh’ 
ella è una mera quiftione . di fatto, non 
fe ne curerebbero -punto , anzi avrebbero 

difpiacere 
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dirpiacere d’ aver fatto tanti sforzi per 
fecondar le voflre private palTìoni, in un 
• affare , che non è di veruna confeguenza 
per la Chiefa. 

I N fatti fe vogliam prender le cofe an- 
che alla peggio ; quand’ anche fofTe vero , 
che Gianfenio avelTe tenuto le cinque Pro- 
pofìzioni, che mai farebbe che alcuni ne 
dubitaifero, purché però le deteftino, co- 
me lo fanno pubblicamente? Non vi bafta 
che fieno condannate da tutto il mondo 
fenza eccezione, in quel fenfo medeflmo, 
in cui voi avete fpiegato, che volete che 
li condannino ? Sarebbero effe più cenfu- 
rate, fe li diceffe che Gianfenio le ha te- 
nute ? A che fervirebbe dunque 1’ cfligere 
quella confellione , fe non fe a difcredi- 
tare un Dottore, un Vefcovo, che mori 
nella comunion delia Chiefa ? Non fo 
veder che ciò lia un bene, che meriti di 
comprarlo a collo di tante tuibolenze. 
Che importa ciò allo flato , al Papa , a’ 
Vefcovi, a’ Dottori, ed a tutta la Chiefa? 
Niente affatto , Padre mio , la fola vollra 
Compagnia avrebbe piacere di vedere in- 
famato un Autore , che vi fece qualche tor- 
to. Intanto ognuno è in movimento p 
perchè andate dicendo che ognuno è mi- - 
nacciato. Ella c la caufa fegreta , che fa 
Tom, FI, M ^ 
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inforgere coietti gran movimenti ^ che 
ceflerebbero fubito che fi fapelTe la caufa ^ 
delle voftrc difpute. Perciò ficcottie il 
ripofo della Chiefa dipende da quella di- 
chiarazione, è neceffarifiìmo il darla, ac- 
ciocch’ elTendo fcopcrte tutte le voftre fin- 
zioni, le voftre cabale, le voftre calun- 
nie, fi vegga da tutto il mondò, che le 
voftre acculè fono fenza fondamento , li 
voftri avverlàr) fenza errore , c la Ghielà 
fenza erefia. 

Ecco, Padre mio , quel bene che 
defidero di procurare, il qual mi fembra 
si confiderabile per tutta la Religione , 
che non giungo a capire , come quelli , a 
cui date tanto motivo di parlare , poifano 
ilare in filenzio. Se anche lè ingiurie, 
che loro fate , non folfero capaci a rifcuo- 
terli, dovrebbono almeno dolerfi, pet 
quanto mi pare, di quelle che fate alla 
Chiefa ; oltredicchè c’ è ragion di dubita- 
re , fe un Ecclefiaftico poda abbandonar 
la fila fama in braccio alla calunnia, 
quando fi tratta di Fede. Tuttavia vi !a- 
fciano gracchiar a voftro piàcéire; coficchò 
fanza V occafione , che me ne defte a ca- 
lo, forfè neduno avrebbe penfato di op. 
pori! a quelle impreilìoni fcandaioiè , ch^ 
andate ipargendo per ogni lato. Mi & 
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ftupire la loro pazienza , tanto più che noti 
può eifermi i'ofpctta, nè di timidità, nè 
d’ impotenza , fapendo bene , che non 
ifcarfeggiano , nè di ragioni per giuftifi. 
carfì , nè di zelo per diffender la verità : 
ciò però nulloftante veggéndo il lor réli- 
giofo fìlenzio , temo che in ciò non vi 
fia qualch* eccefTo. Quant’ è da me, Pa» 
dre mio, credo di non poter far cosi: 
Lafciate la Chiefa in pace , e anch* io vi 
lafcierò in pace con tutto* il cuore $ ma 
finché voi V* ingegnerete di mantener k 
turbolenze, non dubitate che non fi tro- 
vino Tempre de’ Figliuoli di pace , che fi 
crederanno obbligati ad impiegare ogni 
sforzo , per mantener nella Chiefa la tran- 
quillitò. 
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DI GUGLIELMO WENDROCKIO. 

Che ferve di dichiarazione al(a diciottejìma 
Lettera, 

ciche’ li Geruiti non ardirono di 
dir cos’ alcuna contro la diciotteHma Lee. 
tcra , perchè fi può credere che non ab. 
biano potuto refifiere alla forza della ve- 
rità, che toglie loro ogni modo di poter 
rifpondervi; mi trovo cosi per buona ven- 
tura disbrigato dalla noja di confutarli. 
Comunque in fatti il Montalto non abbia 
detto circa 1’ autorità de* Papi , fé non (è 
ciò eh’ è ammeflb come certo da tute’ i 
Cattolici , nondimeno tutte le quifiioni 
fono odiofe, e fenza neceilìtà non fi deb- 
bono trattare. Non voglio dunque entrar 
qui nella difputa del fatto di Gianfenio , 
e mi afiengo dal convalidare » come potrei 
con molti elTempj cavati da ogni fbrta di 
Teologi Cattolici , ciò che difl'e il Mon. 
talto , per mofirar che i Papi fi fono fpeC. 
fo ingannati nelle cofe di Fatto. Credo 
folamenU di dover aggiugnere alla fine 
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queft’ opera una difpiita, eh’ ebbi con 
un uomo dotto , ma un poco troppo por- 
tato per li Molinifti: ella è piacevolilfirtia 
in ftftffla, e molto a propofìio di quella 
precedente lettera. Ma che dirti ? anzi qua- 
rta lettera appunto fu V occafione della di- 
fputa. lo aveala data da leggere a quell’ 
amico, e lìccome nel ridomandargliela lo 
pregai, Tecondo il mio Polito, a dirmi il 
fuo parere intorno a quell’ opera del Mon- 
talto: Egli è più felice, mi rifpofe, nel 
combattere contro la temerità del P. Att- 
uato , che nello rtabilire la fua propia fen- 
tenza. Rello un poco forprePo , gli riPpo- 
lì , del poco conto che fate di quella let- 
tera , e me ne appello a voi rtelTo : Dite- 
mi di grazia , per fermarmi a quello Polo 
punto , poteva egli con maggior chiarez- 
za , eleganza , e verità parlar della Grazia 
efficace , che piega e rivolge la volontà 
come vuole , fenza toglierle il poter di ri- 
cuPare il Può confenPo ? 

Permettet e'm I che vi dica , mi 
riPpofe , che appunto quello luogo non 
mi parve ben Portenuto, nè degno del 
Montalto. So ben che codelli fono i di- 
fcorli de* Tornirti , e voglio anche cre- 
dere , poiché Montalto lo vuole » che tal 
rta pure il Pentimento di GianPenio. Ma 
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non poffo tollerar che anche il Montalto 
gl’ imiti , ed avrebbe dovuto lafciare 
agli Scolatici codede fanciuilagìni , che 
tanto fono indegne del fuo fipere , quanto 
lontane dalla verità ; c fe debbo parlarvi 
con ifchieitezza , egli mi perfuafe bensì eh’ 
è Tomifta , ma mi fece anche conofccre, 
che non è incapace di entrar nel pecorec- 
cio. Ditemi che ve ne prego, può 
darli cola più ridicola di quel poter che fi 
ha di refiftere alla Grazia , eh’ è Tempre 
in noi inutile e come addormentato, che 
non produlfe, nè produrrà mai in noi ve- 
run atto ? Si può voi dite refiftere alla 
Grazia : va bene : ma come fapete che fi 
può refiftervi, fe nelfuno attualmente vi 
refifte ? Se cosi folTe , non fi potrebbe 
mai convincere i Ciarlatani che nientifco- 
no, quando dicono, che il lor rimedio 
ha la virtù di guarire ogni Torta di malat- 
tie ; perchè (è lor fi dicefle , che non ne 
guari mai alcuna , potrebbono rifpondere 
' come i Tomifti, che ha in fe la virtù 
di guarirli , quantunque cotal virtù non 
n;iai all’ atto fi riduca. 

Mentre eh’ egli cosi fi divertiva col 
helFarfi di Montalto , me ne fletti cheto 
fenza interromperlo , per lafciargli il piacer 
di dire^tutto ciò che voleva: quando poi 
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ebbe finito , parleremo , gli difit , un* aU 
tra fiata di queda matèria , e forfè che. vi 
fcorgerete obbligato di fcemar molto quel, 
le cattive prevenzioni che avete contro tal 
fentenza ; per ora mi bada che mettiate 
il Montalto fra’ Tomidi, poiché così gli 
farà Facile di fodener le Tua caufa contro 
di voL Intanto poiché lo siconofcete per 
Tomida y. dovete anche riconofcerlo per 
Cattolico. 

V E lo accordo , dlflemi , il Montalto c 
ortodolfo , e Tomida ; e fe mi per mettete 
foggi ugn>^rò , eh’ egli dice con bel garbo 
delle fciocchezze, che però fono fempre 
fchiocchezze. . 

O R quedo appunto , difs’ io , voglio 
eh’ elfaminiamo , ma badate bene, che 
cntali fciocchezze non vengano alla fine a 
cadere fopra di voi. Intanto debbo pre- 
garvi di accordarmi una cofa, che non à 
poi tanto difficile. Mi maraviglio, diCe, 
vi accordo tutto, purché non mi doman- 
diate che mi faccia Tomida. Non teme* 
te , replicai , qued* è una cofa totalmente 
diverfaj vi prego foi di gittarvi da queda 
fenedra, e volar per 1’ aria. Eh! ciati- 
eie! che ragione avete di farmi queda 
domanda? Poflb ben farvela , rifpofi, 
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poiché mi promettefte di accordarmi tutto 
ciò che vi domandaflt. E’ vero y mi diC 
fe, ma dovete domandarmi ciò eh’ è in 
mio potere, e ben vedete che quello non 
lo è. Ve lo accordo foggiunfi , ma al- 
meno fe avete paura di volare, fatemi il 
piacer di gittarvi abbailo da quella llclTa 
fenetlra. Eh! andate, mi difle mezzo 
Aizzato , eh’ avete voglia di beffarvi de* 
fatti miei. Adaggio , foggiunlì , abbiate 
un pocolin di flemma: e che làrebbe poi 
s’ io vi domandain qualche colà di mag- ■ 
gior rilievo ? Allora ufeito affatto de’ gan- 
gheri ; orsù finiamola , dilfe , che preten- 
dete con tutte quelle ciancie ? 

Presto lo faprete gli dilli , e la co- 
là è più feria di quel che penlàte , fol vi 
prego per ora di rifpondermi , come fe la 
cofa fofle veramente feria ; e vi domando 
di nuovo , che vi gittiatc abbaflb da que- 
lla finellra , nè voi potete dirmi qui che 
non potete. E’ vero , dilTemi , che polfo , 
ma noi voglio. Avète ragione , dilli , di 
non volerlo , ed ho piacer di vedervi tan- 
to follecito per la vollra confervazione t 
ma non pofs’ io almeno ottener da voi , 
che vi tagliate il nafo, le mani, la lingua, 
o che almeno vi tragghiate gli occhi? 
quello non potete dire di non poter farlo. 
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Ve lo accordo , difle , che poflb ; ebben , 
dilli , fatelo. Se pedo , replicò , non 
voglio. Accordatemi dunque , gli dilli • 
di volerlo. O quefta li eh’ è bella! fcla- 
mò , non voglio volerlo. Ma perché, 
replicai, non volete far quella prova della 
'voftra libertà.^ Se lo fate, allora avrete 
perfettamente provato, che potete farlo. 
Voi volete burlarvi di me, mi foggiunlè 
col domandarmi di sì fatte fperienze ; ma 
io non voglio provar la mia libertà a si 
gran collo. 

O R ben m’ aveggio , che liete oftinato 
nel voler confervare i vollri occhj : ma 
penfate voi eh’ io polTa in quefta Città 
trovar qualcheduno, che voglia trarfegli 
per farmi piacere? Aifè mi diflc, che non 
trovate pur uno. Nemmeno , foggiunli , 
in tutta la Germania ? Pur uno , mi re- 
plicò. Nemmeno, rinforzai, in tutto il 
mondo? No, diflemi, eppoi no, fe pur 
non andate a trovarlo nell* ofpital 
pazzi. 

% 

• ^ 

Per quanto feorgo, dilli, gli uomini 
diS quelli tempi fono molto poco cotteli, 
ed amano troppo i lor occh) : ma voi che 
avete cognizione della ftoria antica , po- 
trete forfè recarmi molti elTerapj d’ una. 
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tale compiacenza. E’ vero mi rirpofe , che 
- vi furono alcun» , che fe gli tralTero per 
rabbia, o per iuwe, come diedi di E- 
dippo; altri lo fecero per applicarli me- 
glio al'a Filefofia, come fi racconta, di 
Democrito i ma io non. credo che fe ne 
fia mai trovato alcuno, e che non fi tro- * 
vi mai» che lo faccia per compiacere , o 
per divertire un amico. Per altro vi di- 
rò, che non vi fu mai un uomo cosi 
pazzo, che fiali penfato di fare una fimile 
domanda , anzicchè fiali mai trovato uno 
si pazzo, eh* abbia voluto accordarla. 
Mi tuttavia, gli dilli, non vi fu alcuno, 
che non abbia potuto fare ciò , che niuno 
mai fece , e non farà mai. 

E B B E N , mi dilTtì , che pretendete da 
quefio ? Non vedete , replicai , qual con- 
feguenza podo ricavarne ? Voi cosi fther- 
zando liete giunto ad accordarmi , ciò 
che non m’ avrefte mai accordato, ftanti 
quelle prevenzioni che avete. Che vi ac- 
cordai ? mi rifpofe. Un potere , gli dilli , 
ch’ è Tempre fiato, e che farà Tempre li- 
no alla fine de’ fecoH , fenz’ alcun clFetto ; 
perchè tutto il mondo ha il potere di 
trarli gli occhi , anche per divertimento ; 
non c’ è alcur.o, che non conofea di po- 
ter farlo i e tuttavia non c’ è alcuno , che 
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V abbia voluto , nè lo vorrà giammai. 
Dunque io ho un potere» che non fi ri- 
duce mai all’ ateo , ed una volontà a cui 
non rendo mai. 

M A comprendete bene 1* eftefa di que- 
llo potere? Perfuaderete mai ad alcuno d* 
andar per la contrada tutto nudo fenza 
neceffità? eppure tutto il mondo può far- 
lo. Peifuaderete mai ad un Giudice d’ 
andare a Palazzo vedilo da Comico? ad 
un Sacerdote di comparire in pubblico 
fenza cappello , o fenza beretta a croce ? 
Di più , ditemi , voi che fiete ricco , 0 
che avete piacer di elTerlo , fe qualcuno vi 
pregaffe di ridurvi in miferia lo farede? 
So ben che rigetterede colui che vi facelfe 
una tal propofizione. Effeminate dunque 
ciò che accade nella vita degli uomini, e 
vedrete che fiamo determinati a quali tutte 
le nodre azioni da un’ inclinazione infal- 
libile , e che fono pochiflìme quelle, per 
cui fi redi in quella indifferenza variabile, 
ed incodante , o in quell’ ^uilibrio che 
bramate. Non c* è alcuno che voglia 
paflar la fua vita in letto , fenz’ efler ma- 
latto. Non c’ è un TeJefco , che fra noi 
vada vedilo da Turco, nè un Turco, che 
in Codantinopoli vada vedilo da Tedefeo; 
non c’ è alcuno in Germania, che riceva 
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le vifite fu di un SofFà come hi Turchìa.' 
Il coUume , la paffione , il timore di paf- 
far per ridicolo , introducono, e ftabilifco- 
no una maniera hfià, ed invariabile di far 
la maggior parte delie cofe } e lo fpirito 
talmente vi fi accodiima , che quantun- 
non fiavi alcuno , che non pofla operare 
altrimenti, tutti però agifcono uniforme- 
mente. 

Or tutti quelli non fono altrettant^ 
clTempj di quella cofa di cui poco fa vi 
burlavate? In fatti che fa la Grazia effica- 
ce? Elfa. fa che Dio diviene amabile all* 
uomo-, che riconofca che la fua vita, il 
fuo lume, il fuo ripofo, le fue richezze, 
la fua falute confiftono nell’ attaccarli a 
lui , che fc ne rallegri , che fi compiaccia 
di dipender da luij e che aMo ’ncontro 
riconofca il peccato come difforme , orri- 
bile , vergognofo, pieno di miferic , e 
con tutte le fue falfe attrattive non ha 
niente in fe , che poifa paragonarli a’ be- 
ni eterni , in breve , che lo abborrifca , 
e lo detelli come il maggior di tutt’ i 
mali. 

Posto ciò , perchè vorrete maravi- 
gliarvi , che un uomo , eh’ è in sì fatta 
difpofizione , non refilla punto alla Grazia , 
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quantunque fenta in fdleflb che può re- 
fillervi? La cupidigia, la ragione, il co- 
fiume poflono determinare infallibilmente 
la volontà a certe azioni ; e perchè dun- 
que non potrà far lo ftdfo la Grazia? 
Perchè vorrete temer , che la volontà retti 
oifefa da quell’ inclinazione infallibile, che 
la Grazia porge alla volontà, fe non te- 
mete niente , che fi offenda la vottra li- 
bertà , al veder che la volontà fiegue tan- 
te inclinazioni infallibili, che riceve dalla 
cupidigia, dal cottume, dalla ragione? 

Dopo che gli ebbi cosi favellato , mi 
rifpofe forridendo, volevate dir quetto 
con tutt’ i vottri arzigogoli? Amico non 
c’ era bifogno che andafte ù per le lunghe , 
con tanti andirivieni, e con tanti eflemp). 
Ciò che dite è veriilìmo ; e mille cofe vi 
fono a cui la ragione, il cottume, la cu- 
pidigia , ed anche la grazia , poiché Io vo. 
lete , vi portano infallibilmente. Ma fic- 
come non v’ è alfolutamente alcuna con- 
tradizione nel difeottarfi dalla ragione , 
dal cottume, e dalla pofTefiìone, cosi non 
v’ è cofa che poffa contradirci dal refitte- 
re alla Grazia anche efficace. Non v’ è 
altro difpàrere dunque fra voi e me, fe 
non fe eh’ io fon convinto , che per quan- 
to forte fiala concupifeenza , o la grazia , 
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può accadere che ia volontà vi refiila , fi? 
vuole i e voi allo ’ncontro foftenete cò’ 
Tomifti eh’ è una contradizione eh’ efla 
volontà giammai vi refifta. Voglio bensì 
ammettere un’ infallibilità morale , ma 
non vi accorderò mai quell’ infallibilità 
fifica che volete ammetter voi, perchè la 
Jborgo contraria alla libertà i nè folamen- 
te , fecondo me , ia volontà potrebbe ri- 
cufare di acconfentire alla Grazia fe vo- 
Idfe , ma può anche volerlo. Poflb git- 
tarmi da una fìneifra fe voglio, e polTo 
altresì volerlo i ma voi, quando dite , eòe 
la volontà pii refijìere alla Grazia fe vuole ^ 
fate mollra di dir qualche cofa, c venen- 
do alle (frette non dice niente, perchè ne- 
gate che davi alcuno che poiTa voler re- 
ndervi. > 

M A , caro amico, gli rifpolì , poco 
manca che non (ìam d’ accordo , nè c’ è 
alcuna differenza fra noi nella foftanza ^ 
folo non c’ intendiam bene. Olfervate 
foltanto che ciò che voi chiamate Morale p 
io chiamo Fifeo. E che volete in fatti 
eh’ io intenda , quando mi dite, per c(^ 
fen»pio , che potete voler trarvi gli occhi 
e gittarvi da una hncftra? Perchè dunque 
non volete ciò che potete volere ? Que(to 
avviene, perchè non volete fervirvi di 
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quel potere che avete j pocrtfte volerlo aù 
iolutamente , è vero , e quando voi dite 
che ve lo niego , voi non intendete il 
mio fentimento i ma perchè non lo vo- 
lete , voi non riflettete d’ aver la volontà 
di volerlo. Similmente pofllamo Tempre 
relìftervij ma perchè vogliemo acconfen- 
tirvi, con quella volontà che Dio c’ifpira ,. 
rigettiamo ben lungi la volontà di refi- 
ftervii concioflìacchè la volontà di fare 
una cofa efcluda totalmente la volontà di 
non farla : Colui che vuol volere , non 
vuol non volere; e colui che vuole ac- 
confentire alla Grazia) vuole ucm refi- 
ftervi ; ciò che per altro potrebbe far fe 
volcffe. Così fi fa qui un circolo mara- 
vigliofo, e bifogn’ ai fine ridurfi ad un 
voler dominante, a cui tutti gli altri fono 
fottopofti. Quello volere viene dalla con- 
cupifcenza , in un uomo che non ha la 
Grazia, e viene dalla Grazia^ in un uo- 
mo che ha la Grazia efficace. Dunque 
finché la Grazia è più forte della concu- 
pifcenza , la volontà non le refifte mai at- 
tualmente; e ficrcom’ efla non le refifte , 
cosi i Padri anno detto qualche volta , 
che non può tefiftere; ciò che non figni- 
fica , eh’ ella non abbia realmente il pa- 
ter di refiftervi; non eflèndovì altra im- 
potenza nella volontà , fe non ^ fe codefta 
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" ferma rifoluzione di non volere. Or chi 
può vietarmi, eh’ io non chiami wfallibi- 
lità Fifica quell’ cifeito che produce 1’ a- 
more , allorché domina in un cuore ? E 
mi contento parimenti che voi la chiamate 
morale , o come vi piace , purché non le 
iàcciate perder niente delia Tua infallibilità. 
Convien dunque che troviate qualche al- 
tra cofa da beffarvi , ma non già di queffo 
potere, che voi chiamate impotente efenz’ 
atto, poiché vedete che la vita dell’ uo> 
mo é tutta piena di tali poteri. 

Ma intanto, mi foggiunfe, non v’ é 
alcuna comradizione eh’ io mi tragga gli 
occhi, e nemmeno eh’ io voglia trarmeli. 
Anzi , che dico ? Vi fono degli uomini , 
come teftè accennai, che fe gli trajfcro, 
altri per difperazione , ed altri per appli- 
cari! meglio alla FilofoSa j e perché dun- 
que non potrebbe accadere, che (1 deifero 
anche di quelli, eh’ aveifero quefta voglia 
di (perimentar codefta loro libertà e che fe 
gli tracifero per fare una prova? Non leg- 
. gelile mai che nelle Indie c’ é un coftu- 
me, che i fiiofofì il abbrucciano tutti vi- 
vi, e che le mogli fi gittano ad ardere, 
e incenerirfi fu uno iUfib rogo, infieme 
co’ lor defunti mariti? 

‘ Tutto 
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Tutto ciò , replicai non vi\ ferve a 
niente , nè fcioglre alcuna di quelle diffi- 
coltà che fi trovano nella voftra opinione; 
poiché tutti quelli che voi mi dite, che fi 
tralfero gli occh) , o che fi abbrucciarono , 
lo fecero , o oppreffi da qualche difgra- 
2Ì3 , o fedotti da qualch* errore , o tra- 
fportati da qualche violenta paffione; ma 
non ne troverete pur uno , eh’ abbialo 
fatto fenza verun motivo, e tuttavia non 
c’ è alcuno che non pofla farlo. Ecco 
dunque un poter d’ agire , che non ha 
mai ’l fuo effetto , ed è quello appunto 
che non volete riconofeere. 

\ 

I o ho gran torto , rirpofemi , come fe 
foife una cofa (fu penda che cotal forta di 
poteri , di cui non fi penfa mai a fervìrfi, 
non abbiano mai il loro effetto. Che ma- 
raviglia eh’ io non mi tragga mai gli oc- 
chi , fe non mai penfo a trarmeli ? Noti 
fi può dir dunque, che noi non fiamo 
liberi nemmeno riguardo a codefie cofe, 
poiché per eifcr libero bifogn* aver in pen- 
fieio di non far quella cofa che fi fa. 

£l L A è ben una cofa ridicola, e no-' 
jofà, foggiuhfigli mezzo arrabiato, che 
non vi fiate conljgliato col - buon fenfò . 

Tom., VI. N 


\ , ‘ Digitized by Google 




194 ' Dialogo 

prima di fòbbricare il voftro fiftcma. Che 
v’ ha di più ridicolo, qualjto il voler far 
paflare come liii Domma Teologico: Cùe 
fton fiam Uberi , fe non abbiamo il penfieì o 
di non far ciò che facciamo ? Mi appello aU 
la vollra cofcienza, e ditemi che ve ne 
prego : Sta mattina quando vi levafte , 
avete penfato fe ftarefte in letto tutta la 
gioritata ì' quando andafte a tavola per pran- 
iàre, ci andafte col penderò di ufcirne 
fenza mangiare ? quando falutade tutti 
quegli amici , che incontrale per la via , 
penfafte di lafciarli paflar fenza falutarli? 
quando facefte lor de’ complimenti, pen- 
fafte d* ingiuriarli ? quando parlate , pen- 
fate Tempre di tacere ? quando caminate , 
peniate (empre di itar fermo? quando pa- 
gate i voitri debiti , penfate Tempre di &r 
fellimcnto? quando ditela verità, penfate 
icmpre di mentire ? Ben farcite in uno (ta- 
to cumpadìonevole , Te folte Tempre occu- 
pato in penlìeri cotanto irragionevoli ! Ap- 
plicate ora ciò che vi ho detto a quegli ef- 
lèrcizj di pietà , con cui meritiamo il Cielo. 
Credete voi che quando un pk) Religiofo 
va in Coro alle ore prefcritte , per recitar- 
vi 1’ Uffizio, abbia Tempre il penderò di 
non andarci , e che fenza ciò la Tua azione 
. non farebbe meritoria ? Credete che quan- 
i bedeli vanno alla Chiefa ne’ dà Fe- 
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ftivì } per afcoìtarvi la MelTa ^ penfino fem- 
pre a trafgredire i>n tal precetto ? Credete 
eh’ * abbiano fempre voglia di mangiar be- 
ne, quando digiunano.^ Se co?l fofle non 
farebbevi una cofa più pernjziqfa , quan- 
' to il reprimere le pailìoni, ed innoltrarft 
nell’ acquifto delle virtù j perchè non 
, è cofa che più impedifea cotal fort^ d^ 
penderi , quanto l’ adempiere i doveri piu 
effenziali dell? Religione ; ,e tuttavia voi 
dite, che fenza codefti peuGcri noi noi^ 
facciam niente liberamente , nè che i4 
piacevole a pio. 

O R ben m’ avveggip che codefte gran- 
di ailurdità, non iblp vi fanno .dubitai 
della voRra fentenza, ma vi fanno aduit^» 
abbandonarla. Riennofeete^ dunque, che 
la volontà mantiene fempre il fqo ppterje 
riguardo a quelle eofe p pui |a mente 
non pepfa, come a qpelle a cn.i penlà, ^ 
che fono dalla volontà rig<*ttate , per atf 
taccarfi ad altri oggetti : ricouofcete , di'' 
cp, (die .quello potere eh’ dia fempre nian- 
thne, benché realijflimp , npn prpdup^ 
tuttavia vprun alletto, finphè fi ha.quaU 
phe afFettp dominante, che impedUce Ij^ 
yoipntà di fervirfenp , o che ^non ,fi .j^hW 
quel penficl’P^ <chp i^rebfie .ne^efi^ràp ' 

cipcch* elJia pe,%viife. -Quinci ,ficc9.- 

N 2 
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me un uomo faggio riguarda come >una 
pazzia la prova che farebbe della fua liber- 
tà , traendofi gli ' occb) , finché farà in 
quella difpollzione , noi farà mai , eppure 
può fempre farlo : ma s’ egli cangiafle co- 
tal difpofizione , vo’ dire , fe divenllTe 
pazzo i e che gli venilTe in capo il penfie- 
ro di una tal efperienza, allora non fo- 
lamente la potrebbe fare, ma fors’ anche 
la farebbe. Ecco qual Ha quel potere di 
peccar che noi ammettiamo , e che fuflì- 
fle colla Grazia efficace. Non accade mai 
che abbia il fuo effetto, 6ncbè 1’ impref- ^ 
(ione della Grazia efficace fopra la noflra 
' volontà refla la più forte ) ma fe ceffi di 
elTer tale , allora quei potere potrebbe 
avere il fuo effetto. Che però quando 
quelli del voflro partito dicono , che i 
Gianfènifli non ammettono ua^ poter di 
refiflere, fe non fè quando le difpoflzioni 
neceflarie per agire, che la grazia mette 
nel cuore , vengono a cangiarli , s’ ingan- 
nano fe vogliono femplicemente parlar 
del potere. Imperciocché tanto i Tomi- 
Ili quanto i Gianfènifli foftengono, che 
quefto poter di refiflere, o di peccare, 
fuflifle non folo con quelle difpofizioni 
neceffarie per agire , ma anche coll* atto 
medefimo; ma .negano poi che accada mai 
in effetto > che la volontà refifla, finche 
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non fi cangino le difpoGzioni prodotte dal- 
la Grazia. Offervace ora dunque, di gra- 
zia , quanto codetta comparazione che pa- 
reavi ridicola, abbiavi fatto avvicinare a 
noi. Voi dite che non volete trarvi gli 
occhji e noi diciamo fimilmente , che un 
uomo eh’ à la Grazia efficace , non vuol 
refittervi : voi dite che potete trarveli fe 
volete i e noi diciamo fimilmente, eh’ 
egli può refittervi fe vuole; voi dite che 
potete voler trarvi gli occhi , ma che non 
volete volerlo; e noi diciamo firailmemo', 
che può voler refittere alla Grazia , ma 
che non vuol volerlo:' voi dite che non 
vorrete mai cavarvi gli ofchì, fe però 
non cangiate difpofizionci e noi pure di- 
ciamo, eh’ egli non vorrà mai refittere 
alla Grazia, fe la difpofizion del fuo cuore 
non venga a cangiarfi. 

Noi poffiam eflèr d’ accordo in due 
maniere , mi diife l’ amico , o perchè io 
mi fono accettato a voi, o perchè voi vi 
fiele accoftato a me : voi credete che fia 
io quel delTo , che mi fono accottato a 
voi , ed io penfo che voi fiate quello , che 
vi accoftatte alla mia fentenza ; perchè mi 
pare, che abbiate raddolcita non poco la 
durezza de* vottri principj. Dite piutto- 
tto , gli rifpofi , che voi cominàate un 
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pòco àd ihtsnd&re pel dritto quefh tnate^ 
ria , perchè io noti didi éofa , che non da 
fiata mille vòlte ridetta ; ma mi liupircò 
bensì della poca cura , che avete voi altri 
d* iftruirvi nelle noftre fentenze. Ma 
poco importa j che dà io che mi fono ac- 
cofta'to a voi , 0 voi chet vi accollafte a 
met purché damo d* acco^Oé 

Ciò’ però nulloftanre , dilTe , mi rcft* 
ancora una difficoltà fu ciò che avete det- 
to. O che io in fatti non m’ intendeva 
ftraccio della Teologia , che chiamate Ago- 
ftiniaiia, o che voi vi allontanate in ciò 
da’ voftri principi. Non mi dite voi , 
che la grazia àgilcé dilla volontà, in quel 
modo mededmo coti cui agifee una paffio- 
ite quando dà violenta , ed il codurae 
quando da fortificato da un lungo abito j 
e che-dccome la paffione , ed il coftume 
làfciano alla volontà il poter di refifter .lo- 
ro, benché efcludatto la volontà di red- 
ftérc in efiettòi drrtilmènte la Grazia làfcià 
il potere , e toglie fbl la volontà di re- 
dfterc? 


S 1', tifpod , fha con certe precauzióni , 
di etili vi parlerò quando mi avrete pro- 
pofto le voftre difficoltà. Vi dirò dun. 
que in poche parole, mi foggiunfe-, eh’ è 
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vero che vi accordai , e con raf ione , 
che io non mi trarrò mai gii occh) , fin- 
ché farò in quella dirpofìzione in cui fo- 
no, e vi accordo pur anche, che un avaro 
non gitterà mai nel fiume il fuo danaro 
' di buon cuore ; poiché per far quello bi- 
fogna, che lo fpirito cangi totalmente di- 
fpofizione. Ma fi può agevolmente oiTer- 
var, che in qualunque paflìone, quan- 
tunque non fi refifta mai alla più forte, 
fpeffo accade , che quella , che in quefio 
momento èia più forte, nel momento che 
fiegue divien la prò debile : per elTcmpio, 
egli è certo , che un avaro non mancherà 
mai d’ accettar un guadagno , che fi pre- 
fenta da fare , maffime fé fia onefto , e 
legittimo, e che non corra verun rifico 
accettandolo ; ma fe taluno lo minacci 
di Deciderlo fe lo accetta , fi può credere 
che in tal cafo egli preferirà V amor della 
vita , al guadagno d’ una piccofa {bmma 
di danaro. Si può dir dunque general- 
mente , che non v’ è alcuna ^fiSone per 
quanto, forte qlfa fia, die non ne ,poffa 
nafcere una più forte , che non folmente 
pofla vincer 1 * altra, ma che realmente 
anche la vinca. Vi domando dunque (è 
fia io fteflb della voftra Grazia efficace , c 
vittoriofa , e fe quefta grazia eh* è vitto, 
riofa , nel tempo oh’ eflà non ha che una 
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leggera pafHone da combattere, crediate 
che poiTa eifer vìnta, fé la pafitone di- 
venga < più forte e più furiofa : fe mi ri- 
fpondete di (1 , e vi accordate cosi con 
noi, temo molto che non vi allontaniate 
alTai dalle dottrine del Montalto , e de* 
Tomifti. 

Io non me ne difcofto' nè punto ne 
troppo, rìfpo(i, ma la fottigliezza della 
voflira obiezione mi obbliga a fcuoprirvi 
un fegreto della dottrina di’S. Agoftino, 
che pochi conofcono. In due maniere (i 
>può conhderar la Grazia efficace , o fepa- 
ratamente, ed in feifeiTa, o unitamente 
alla volontà di Dio , e riguardo a quell* 
eifetto per cui la diede. Se fì confideri 
in feilelTa, ella opera fulla volontà, in 
quel modo medelìmo con cui opera la 
concupifcenza : non toglie il poter di re- 
iiflere, (ìccome noi toglie nemmeno la 
concupifcenza : opera certamente , ed in- 
failibilment| il Tuo effetto , quando la con- 
cupifcenza , contro cui efià combatte , fìa 
meno forte di lei y ficcome la concupifcen- 
za produce infallibilmente il fuo effetto , 
quando non le fi opponga un altra con- 
cupifcenza più forte: Finalmente ficcome 
la concupifcenza eh’ era vittoriofa , quan- 
do non era combattuta che da una con- 
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cupifcenza più debile, ceda di vincere 
quando la più debile divieti più forte} (1- 
tniimcnte la Grazia, eh’ era vittoriofa,.^ 
quando la concupifeenza a cui fì oppone- 
va era meno Forte, farà vinta, fé la con- 
oiipifcenza divenga più forte. Coù può 
•accadere, che | un uomo fuperi una tenta- 
zione leggera , e che foccomba ad una 
più forte , benché tanto nell’ una quanto 
nell’ altra abbia la (ieffa Grazia.' Ecco in 
qual modo la Grazia vada del pari colla _ 
concupifeenza: ma ella n’ è dilFerente, 
perchè agifee fulla volontà in un modo 
molto più elHcace , e più infallibile della 
concupifeenza. Perciò infognano benùfi- 
mo i Tornirti, che non bifngna confide- 
nr la Grazia tutta fola , ma come uno 
rtromento della mano di Dio , ed unita 
alla fua volontà efficace , ed onnipotente , 
che non può mai efler vinta dalla volon- 
tà umana. Quindi dice S. Agortino jEm* 
chir. ''cap. 96, „ Se non crediamo quelta 

„ verità , bifbgna che rinunziamo al primo 
«articolo della Fede, per cui crediamo un 
„ Dio onnipotente} poiché non fi chiama 
«onnipotente, fe non perchè può quanto 
« vuole , e la volontà di alcuna creatura 
„ non può impedir l* effetto della fua , 
„ch’ è onnipotente. « Similmente voi 
faprete già quel bel pa 0 b di S. Tomma- 


Digitized by Google 



102 Dialogo 

fo : I. 2. qu. H2. art. 3. „ Qiiefta 

„ prcparaeìone alla Grazia fantifìcante 
^può cfler coiìfìderata, in quanto viene 
j,da Dio, che muove lo fpirito dell’ uo- 
5, roo, cd allora porta con feco quelf* ef- 
j, fctto , a cui Dio 1’ ha deftinata , e lo 
,3 porta ncceffàriamente , ma non però con 
„ una neceflìtà che coftringa , ma con una 
„neccffità intaHibile , per«hè la volontà di 
3, Dio non può mancar d’ avere il fiio ef- 
„ Petto. „ Perciò quando Dio vuole ufar 
mifericordia ad un uomo , fceglie de’ mez- 
zi proporzionati a quelle difficoltà, che 
quell’ uomo dee fuperare. Se vuole con- 
vertir a fe un cuore dominato da una paf- 
fion furiofa , gli darà una Grazia più for- 
te di quella paffione , ed impedirà , che 
codella paffionc fi fortifichi : cosi la Gra- 
zia avrà fempre' quell* effetto , che Dio 
jfi'gropofe nel darla i e non accaderàmai, 
che la volontà della creatura impedifea l’ 
adempimento della volontà onnipotente 
del Creatore. In quello modo Dio fu pera 
qualunque refillenza i o fia pofitivamente , 
come dicono gli Scolallici , ifpirondo per 
lui un amor più forte della concupifeenza , 
o fia negativamente, allontanando tutto 
ciò che potrebbe fervire a fortificare , o ad 
eccitar la concupifeenza. 
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In quefta maniera, foggi unfemi 1’ a- 
ttiico , potrebbe accadere , che una ftefla 
Grazia cohfidcrata feparatanwnte dalla vo- 
voloncà di DÌO > effendo data ad alcuni ^ 
che anno delle difpodzioni diiFerenti> 6 
de’ differenti gradi di eonciipifcenza , con* 
vertirà gli uni, é non convcttirà gli al- 
tri. Senza dubbio , rifpofi , e quindi fpie- 
gar n può molto naturalmente quel paf* 
fo , che a molti ièmbrà tanto difficile. 

Va libi Bethfdidiì , (ibi CoroZaim ^c. 
ma ora non abbiam tempo dì trattenerci 
■qui per ifpiegarlo. Diilì dunque, che 
non c’ è alcun inconveniente , che una 
fteffa Grazia operi differentemente fu 
due cuori 4 che fono differentemente di- 
fpofti. Ma loftengo che non accade mai , 
che la ftelTa Grazia data a due perfone 
egualmente difpofte, converta 1* una, è 
non r altra ; in che óonfifte propiamente . - , 
l’ errore de’ Molinifti. / 

Sono Contento , mi difTe , della voftri 
fpiegazionè, e diminuirce molto quell’ av* 
verfione, eh’ io avea alla voftra iènten- . 
za; ma nondimeno mi refta ancora una 
piccola difficoltà. S’ è vero, Come dite, 
che quella grazia vittorioia, che trionfa, 
della concupilcenza , operi Tempre quell’ 
effetto , che Dio vuole che abbia , e die 
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ferza queda Grazia , non i! faccia mai il 
bene, perchè poi di celi , che fra Cri(lia« 
ni alcuni fono più forti , altri più debo. " 
li? Tutti mi pajono egualmente doboli, 
tutti anno bifugno per fare il bene , che 
Dio dia loro una Grazia attuale efficace : 
quando la dà loro , fanno fqmpre il bene , 
e quando non la dà, non lo fanno mai. 

A che ferve dunque 1’ avvanzarfi nella vir- 
tù , fe fempre fi refta debole ? Ovvéro , 
puofiì dire di aver fatto gran profitto, fe 
fi ha fempre bilbgno de’ medefimi ajuti , 
con cui quelli che non ancora comincia- 
rono , faranno il betYe in un modo cosi 
infallibile , come quelli che fecero i mag- 
giori progreflì nella virtù ? 

L A difficoltà , di/fi , è degna di voi , 
e merita che vi fi faccia una particolar 
attenzione j ma tuttavia ciò che abbiam 
detto , dee almeno in parte farvi conofee- 
re come vi fi pofla rifpondere, benché 
non fi pofla fciorla totalmente fenza ri- 
correre ad altri principj. Egli è certo pri- 
mieramente che più che fiamo avvanzati 
iielfa virtù, meno è forte la concupifeen- 
za: una perfona carta non prova gl’ in- 
filiti della concupifeenza in quel grada 
che gli prova una lafciva; e quindi fic- 
co jie le tentazioni della prima fono meno 
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forti eifa vi refifte più facilmente dell’ al- 
tra , e le fupera con quella. ftefla grazia, 
con cui l’ altra vi ficcombe. •■Da quello , ‘ 
fi può conofcere quanto fia grande l’ im- 
prudenza di quelli, che nodrifcono le lo- 
ro paffioni, e non fuggono le occafioni 
di peccare ; poiché ve ne fono molti a 
cui Dio dà in certi tempi delle Grazie, 
che non anno il lor effetto , perchè tro- e 

vano la concupifcenza troppo forte , e che 
lo avrebbero avut(>, fe l’ aveffero trovata 
. più debole. Perciò dobbiam tutti -veglia- 
re , ed ingnarci di mortiBcar le noflre 
paffioni quanto polfiamo , ond’ elTer rtie- 
glio difpofti a ricever la Grazia , quàndo 
piacerà a pio di darcela. E fra quelle 
-fnolté confeguenze , che fi poflano ricavar 
da cudelli principj, egli è chiaro, che 
ncffuno può dolerli , che quella dottrina 
porti alla difperazione , o alla pigrizia ; 
perchè abbiamo Tèmpre da affaticarci: 
dobbiamo applicarci Tempre a domar , le 
nollre paffioni , Te non per amore , al- 
meno per timore. „ Fate , dice S. Ago- 
„goilino, per timore della pena ciò , che 
„ non potete fare per amor della giu- 
„ ftizia. „ ' 

Ma a che ferviranno, mi dlfs’ egli, 
quelli aforzi umani , poiché Dio npn fi 
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compiace di niente di quel che, fi trova 
in noi, fe non fe ciò che opera egli ftef- 
fo col fuo fpirito , come voi tante volte 
ci replicate Vi ferviranno, gli rifpofi, 
ed acciòcchè fiate meno pattivo , ed accioc' 
che la Grazia trovi minor refilìenza nella 
voftra volontà. Oltracciò, vi prego di rifflet- 
terci bene , comecché. cotali sforzi umani, 
che traggono i’ origine dall’ amor propio, 
fieno effettivamente pattivi, meno però 
del peccato da cui ci allontanano, fono 
nonoftante qualche volta .cotanto fimiii 
agli atti di carità , che rpeflo non fi pof- 
fono da efiì diftingupre. In fatti volle 
Dio che non fapefiìnio in queftà vita fe 
il fuo amore aÙtì in noi, e che anche 
quando crediamo di far bene, non fap< 
piamo fe fia la carità, o un occulto amor 
propio che ci fpinga, Siccome dunque 
non fi può perfettamente difiinguere qua- 
li azioni provengano dallo Spirito di Dio, 
e quali derivino purantpute dagli sforzi 
deli’ uomo , fiamo Tempre in necefiìtà di 
operare, come :diilì, dobbiatn Tempre ef- 
fercitatei nella virtù, digiunare, pregare, 
far limofina , reprimere le palfiuui , e 
vuotare il cuor, per quanto fi può» .d,^ 
tutti gli umani affetti. Quelli che così 
vivono , non fono tuttavia in .uqa piena , 
e total ficurezza , perché poilòno ;&r ituttio 
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ciò per amor propio j ma non pertanp 
ànno uno vgiufta fiducia, ed un gran mo- 
tivo di fperare d’ cfler veramente uniti 
a Dio , eflendo rariflìma cofa die V amor 
propio fi trasfiguri in vera Carità per tut- 
to il corlb delia vita, e perchè almeno 
fono ficuri d’ elTere del numero di quelli, 
fra quali pochi faranno i riprovati. Ma 
allo ’ncoutro coloro che vivono fecondo 
il mondo , ànno pochilfimo motivo di fpe- 
rare , perchè fono nel numero di coloro, 
di cui e la Sagra Scrittura, e f unanime 
Tradizione de’ Padri ciafiìcuranu, che po- 
xhifiìmi fi convertiranno in morte , e 
giugneranno a falvarfi. Egli è dunque 
cofiante , che in quello fenfo gli uni fono 
più Forti degli altri, perchè la concupi- 
Icenza fi oppone meno negli uni che ne- 
gli altri alla legge dello fpirito. 

M A c’ è ancora un altra ragione più 
immediata, che vi prego di ponderar he. 
, ne , per cui fi può dir con tutta verità , 
che gli uni pufiòno far , quel che non pofi 
fono gli altrii ed è dhe realmente negli 
uni la volontà ha maggior forza che negli 
altri. Benché fia vero in fatti , che quell* 
ordine che Dio tiene nella d^penfaziun 
delie Tue Grazie , dipenda fol dalla fua 
Vftloncà, e che fia Ubero nel difpome co- 
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me più gli piace fecondo ì fuoì eterni 
impcrfcrutabiiì decreti » ia cui giuftizia 
dobbiamo adorare fenza volere internarci 
a fcandagliarne il profondo , tuttavia egli 
offerva un certo ordine da cui rariflìme 
volte avviene che fi difcofti.' Ed ecco in 
che coiififta queft’ ordine. Dio dà le gra- 
zie attuali più o meno forti , a proporzio- 
^ ne di quella difpofizion abituale in cui fi 
trova r anima > e verfa nel cuore di 
quelli, che fono giunti a un grado emi- 
nente di fatuità , un amore molto più pu. 
ro, e più ardente , unendogli a fe in un 
mòdo molto più particolare , coficchè ten- 
dono fempre verfo gli eterni beni, e di- 
fprcgiano talmente quefte cofe paffeggere, 
che né i piaceri nè le minacce del leccio 
vagliqno a follecitarli , o ad atterrirli. 
Tal era la difpofizione de’ Martiri , quan- 
do confelfavano con allegrezza Gefucrifto, 
in quelli ultimi tempi quella di molte 
v' Sante Vergini , come di S. Terefa , eh’ • 
avrebbe delìderato di foifrire i più orribili 
tormenti. Ma a proporzione che un ani- 
ma è meno avvanzata nella virtù, riceve 
anche delle Grazie meno abbondami , e 
quindi focòombe a quelle ^ tentazioni , a 
cui le accennate anime forti refillerebbero 
fenz’ alcuna pena. Perciò in quello lenfo 
lì può dir propiamente , che vi fono delle 

anime 

A 
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più e meno forti , e che alcune poflbno 
ciò, che non polTono le altre. Non già 
che tutte in qualche maniera non polTano; 
poiché in tutti quelli che fono giuftificati 
dalla Grazia fantifìcante. Ci dee ammettere 
un poter lontano, eh’ è anche d’ ordi- 
nario fiancheggiato dagli ajuti attuali. Ma 
ve ne fono alcuni, che poffono in un ' . 
modo particolare , perchè a proporzione 
della Grazia fantifìcante, che anno in- un 
grado più- eminente , ricevono ordinaria^ 
mente quelle Grazie efficaci cd attuali, 
per cui fi fuperano le maggiori tentaziu- , 
ni i ed allo ’ncontro ve ne fono* alcuni al- 
tri , che avendo un minor grado di fan- 
tità , ricevono anche delle Grazie meno 
forti , con cui fuperano bensì le tentazio- 
ni leggere, ma con cui non poflbno', fe- 
condo le efprelfioni de* Padri, fuperar-le 
tentazioni più gravi. Ecco il fondamento, 
di quella ' grande , ed importante maffima 
della Vita Criftiana , . che proibifee a’ de- 
boli, che non fono per anche heH radi-., 
fati nella carità ^ di intraprender aìcunà 
cofa che 'fia al di fopra delle loro forze ^ 
o d’ impegnarfi in quegl’ impieghi , in 
cui bifogna efporfi a gravi tentazioni; 

Tanto c* infegna S. Gregorio il Grande 
in moltifiimi luoghi, tanto ci fuggerifeo- 
no que* molti libri di pietà (ma non 
Tom. VL O 
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Gefititf) che corrono per le niani di tutti. 
Ecco come parli Tommafo de Chempis , 
ìnfigiie autore dell’ Imitazione di Grillo , 
fregio della noftra Germania. Alcuni 
„ imprudenti (dice Uh. 3. cap. .7.) fi fono 
„ perduti per troppo fervore di divozione, 
^volendo fare più di quel che poteano; c 
„ fenza rifHettere, che ciò che intrapren- 
„ devano, non era proporzionato alla'loro 
^fiacchezza, vollero. feguir e il loro cap- 
,, priccio , piuttollocchè il lume della ra> 
„ gione : e per aver troppo prefunto , ed 
„intraprefo più di ciò che Dio richiedeva 
„ da loro , perdettero ben prello quella 
„ Grazia che aveano ricevuta ,* e fi conob»> 
,, bero poveri e miferabili , quando, eredea» 
„ no d’ eflerfi elevati fino al Cielo. Cosà 
^ fono fiati umiliati , acciocché imparaflero 
jgche non aveano alcuna forza d’ innaU 
, e volare fino a me , ma che do- 
„ veano metterli a coperto folto V om- 
„ bra delle mie ali. „ Difiì che tal è quell* 
ordine , che Dio ordinariamente tiene nel. 
la difpenfazione delle Aie Grazie ; perchè 
^eeade , che Dio folleva qualchevolta in 
pOchillimo tempo certe anime al più alto 
grado di perfezione, e che dà ad alcune 
altre , che fono poco avanzate^ nella vir. 
tù , una Grazia sì poflente , che fa che 
fuperino certe tentazioni , che pajòno nu>U 
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to eccedenti le loro forze > ed aTlo ’ncòn» 
tro permette talvolta , die i tnaggìari 
Santi Toccombang a' tèntazioni leraeriii|. 
me , per abbatter 1’ orgoglio deH’ uOmp, 
e largii conpfcere cKè” chi fi 
gUnriarfi mi Signore. p,,, 


« % 

O R io vi ' ho ^detto t}uàl fìà H 'ràió fén* 
tìmento e fopra le yoftre di|B^lt^ . c io- 
pra quella ’inatérm i^ fta a vói w dirmi 
adelTo , lafciando'‘ W 'qmftione da parte, 
ciò che penfate della nolira dottrina. Ve 
lo dirò un’ altra volta, mi rifpolè, per- 
chè per giudicar di sì fatte colè, non ba- 
lla I’ aver fentito parlarne di palTaggio $ 
ed alla sfu^ita ; ' nià hilogna elTaminarle 
con como(^ ' 't'in^via 'voglio fòrvi que. 
Ho encptuió » ché non -d^l^dete male 
una caulà , non dir^ cattive ^perchè co- 
mincio à diffidarmi ‘ de* ngftri principi) 
ma almeno diibbiofà'i.è'in' vece dì quel 
complimento , che ni’ erà'"chip(>(lo a farvi 
con quelle parole *'di '"'Fello riferite negli 
Atti Appoltoiici : Voi fìece infenfato , mio 
caro "Wendrockio , e tutte le voftre fot^ 
tigliezze vi àqho fatto perdere il fenno : 
vi dirò piuttoilo coi Re Agrippa: Poco vi 
manca, che non mi perfuadiate ad edèc 
Tomifta , o ) come li dice , GianfeniRa 

O » 
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Non è qucRo, gli diflì, ciò che da voi 
richieggo : Sarò contento purché Hate fem- 
pre actaccatUTimo alla verità , ed alla 
Chiefa Cattolica , giudo verfo tutti • e 
' che ^on vi gittiate alla cieca in tutti 
'queir imbrogli , che vanno in giro. Sta- 
te fìcuro, mi rirpofe, che Te altro non 
richiedete da me, 1* avete ottenuto. , 


FINE DEL SESTO ED ULTIMO , 
. • TOMO. . 

r 't . • 
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LETTERA SCRITTA 

AL TRADUTTORE ITALIANO 

DELLE 

LETTERE PROVINCIALI 

SOPRA LE PRESENTI VERTENZE 

V DI PORTOGALLO. 

[ Roma Airile i%6i^ 

AMICO CARISSIMO 

ISJ 

A ^ O N potevate recarmi una nuova 
più aggradevole , quanto avviiàndomi che 
liete attualmente occupato nel tradurre 
' le Lettere Provinciali, opera' infigne del 

f celebre Pafcal, che quanto ricolma di una 
gloria immortale 1’ illuftre piiflìmo Auto- 

I O 4 
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re , altrettanto ricopre di confufiònè i 
Gefuiti, fé pure quefti fono capaci di 
conFonderfi al veder ifcoperte tante .loro 
enormUlìn^e fcelleraterze. In fatti per 
prendermi uq po’ di, gioco, ed ifcuoptire 
qual fenfb fbFTe per far in codefti uomini 
perverG la nuova traduzione che lavorate , 
mi ri^ll di farne motro.a un c^rto divo- 
to (S^iohe della Compagnia, che a mio 
difpètto vuol bazzicarmi per cala, a un dì 
preiTo come il Gtfuito Lombardi fuol pra-. 
ticar nel!’ Anticamera del Quirinale a di- 
fpetto del Papa ; e dillìgli d’ avere intc- 
fo buccinare , eh-: ftavafi preparando la 
confapiita traduzione, e che temeva che 
> non riufcilTe funefta a’ Gefuiti in Italia, 
come funefto riufcì l’ originale in Fran- 
cia. più non vi volle per far che la di- 
votiflìma Spia correfle di volo al Coìlcg- 
gio Gefuitico, per appalefare a’ Satrapi la 
novella feoperta; ed indi a non molti 
giorni ritornata da me forfè per ifcuopric 
paefe, io fece poco a poco cader di nuo- 
vo il difeorfo Alila voftra Traduzione! 
e ben m’ avvidi che il mozzicone avea 
già prefa l’ imbeccata , poiché con un cer- 
to forrifo rifpofemi ; „ Che ficcome i Ge- 
,, Aliti erano ancora al mondo dopo che 
„ ufeirono le Provinciali , vi refterebbero 
„ ancora dopo la loro Traduzione : che i 
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„ Pontefici fi fecero /empre un pregio di 
„ (ofienerli , e che principalmente lotto 
„ quello Papa loro divotiliìmo non anno 
„ timore di qualunque colpo ior venga 
„ dato dalla malignità degl’ invidiofi. 

Òr penfate voi s* io rimali ftordito all’ 
intendere una tale rifpofta, vedendo che 
i Gefuiti traggono la lor confiden2a da 
quella Corte , eh’ efiei dovrebbe la prima 
a condannarli. 

\ 

Si dice che la Sede Romana è la Cat- 
tedra della verità , e chi dice altrimenti 
vien tollo riguardato con occhio biecco 
qual Eretico marcio. Ma come dovrò 
io mai chiamar bianco quello eh’ è nero? 
chi può obbligarmi a chiamar verità la 
menzogna ? E’ fi Tuoi dire che dal detto ^ 
al fatto ci corre un gran tratto: onde non 
balla il dire che Roma è la fede delia ve- 
rità , e minacciar di abbruggiar vivo 
chiunque il niega; e’ ci vuol altro che 
ciarle! fatti voglion elTere: dee Roma con 
un retto operare far conofeere al mondo 
quanto Ila vera la malfima , e non mai 
dar ricetto agli empi , proteggerli , e qua- 
lificarli come benemeriti delia Chie/kj ap- 
punto quando commettono le più enormi 
icelleratezze i e quel eh’ è ancor più , con- 
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tinuano folto 1’ ombra Papale a comme&« 
terne Tempre di nuove. 

Tutto il mondo fa , che i Gefuiti 
fono dichiarati dalla ftefia S. Sede come 
iniqui t e contumaci mantenitori del Pa- 
ganeiìmo nell’ America, e nel Malabar; 
perfecutori de’ Santi, difpregiatori delle 
Bolle Appoftoliche, nemici giurati delCri- 
ftianefimo: tutto ciò Roma lo fa bene» 
mercè di quegl’ innumerabiii fatti autenti- 
ci, che li trovano regiftrati nella Congre- 
grazione di Propaganda j eppure Roma è 
la prima a dichiarare i Gefuiti Benemeriti 
della Chiefa. Dunque che dobbiam con- 
chiudere ? Secondo Roma , per efler be- 
nemeriti della Chiefa, bifogna efler Paga- 
ni t Idolatri : la confeguenza non può efler 
più giuda. Tutto il Mondo li duole» 
che i Gefuiti anno rovefciato fino da’ fon- 
damenti la Fede, e la Legge di Gefucri- 
fto, colle loro fcandalofe ed ereticali dot- 
trine , come fecero un Arduino , un Be- 
ruyer, con tutto quell’ immenfo duolo 
' di feodumatidìmi Calidi , fenza parlar del 
fempre infame Molina » eppure Roma li 
chiama diletti figliuoli. Dunque ? dun- 
que per meritarli le approvazioni del Pa- 
pa bifogna eflerc Antievangelico. Non 
V* ha chi non fappia i tre infami orribili 
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sfla/nnamenti intentati da’Gefuici in que> 
fti tre ultimi anni, cioè I757 > S8-* 
contro la vita del Re di Francia , contro quel- 
la del Re di Spagna , e contro quella del Re 
di Portogallo; e dopo attentati cotanto 
enormi , vengono a Roma ben accolti, pro- 
tetti, e (pall^giati. Anzi, dirò più, iì 
fpargono per Roma le più indegne Satire , 
i vituperi più maligni, le calunnie piu 
{anguinofe e in iièritto, e in voce, non 
folo da’ Gefuiti, ma eziandio da alcuni 
Signori Eminentillimi , da’ Vefcovi , da 
Prelati aderenti della G>mpagnia , e (i la- 
cera a man falva il Reai decoro di un Re 
Cattolico , e Tempre rifpettonilìmo alla 
S. Sede : c Roma in vece di metter ar- . ' 
gine ad un infolenza sì fcandalofa, non 
ne & motto, anzi continua ad accarez- 
zare i Gefuiti , e ftrignerli al feno come 
fùoi prediletti. Dunque? per eiTer favo- 
riti da Roma bìfogna lordarli le mani 
nel fangue de’ Re, e lacerar la loro ri- 
putazione. Non è quella una giulliiìima 
' illazione ? Ma fé a quello prezzo deeli 
comperar la benivolenza dì Roma, farà 
molto meglio eh’ ogni Fedel Criftiano le 
le dichiari giurato nemico , e lì appelli 'al 
tribunal Tempre infallibile della Chiefa, 
acciocché metta freno a quelle iniquità, 
c;he 4a; Roma, vengono fpaileggiate ; con 
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ifcandalo ed orrore di quanti animati dat 
vero fpirito del Vangelo conliderano una 
condotta cotanto irregolare. 

Ma voi mi direte forfè, che di queft*^ 
ultimo punto di cui vengono acculati t 
Gefuiti , cioè di avere àflàlfinato tre Re , 
Roma moftra di non eflerne perfaafa. 
Sapete il perchè? perchè Roma crede più 
facilmente un’ Erefia in bocca di un Ge- 
fuita, che mille verità Evangeliche in 
bocca di un Vcfcovo, e di un Re , noti 
che di ogni altro Criftiano: eppure do- 
vrebbe fapere , che i Gefuiti fono i Dot- 
tori , i Maeftri , i Difenfori', i Padri ' 
della bugia come cofta chiaramente dalle 
loro dottrine , a cui non mai rinunziaro- 
no , e non rinunzieranno giammai. 

Tuttavia acciocché conofcìate che 
Roma vuol elTere acceccata per forza in 
pien meriggio , voglio qui chiaramente 
cfporvi quelle ragioni incontraftabili , che 
vagliono a provarvi la verità di quelli tre 
fatti. Cominciamo da quello di Spagna, 
che non clTendo ben conofciuto che da 
pochi, potrebbe patire una maggior ecce- 
zione prelfo gli adoratori della Compagnia. 

S 1 c c o M E i Gefuiti nel Paraguai avea*' 
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no ftabilito la loro Republica , traendone 
tefori inimenlì a beneEcio delia Compa- 
gnia , che il trafportavano poi in Porto- 
gallo, e da qui nelle altre parti dell’Eu- 
ropa fi diramavano ; e ficcome in Porto- 
gallo erano padroni alToluti non (blo delle 
Dogane pubbliche , ma di tutto quel^ Re- 
gno, e perfino della ftelTa Perfona Reale, 
ogni cola reggendoli a loro arbitrio j Fal- 
famente fi lufingarono, che le cofe an- 
elerebbero Tempre nella ftellà guifa , e che 
la loro pofTanza di giorno in giorno aum- 
inenterebbefi in Portogallo , forfè col dif. 
fegno di divenirne un di alfoluti Padroni. 
Con quella lufinga dunque fi penlarono 
di Rendere nell’ America il dominio di 
Portogallo, onde aver maggior tratto di 
paefe , che contribuire ad accrefeere il 
commercio della Compagnia. Ciò fup- 
poRo propofero alla Corte di Spagna un 
cambio di territor) intorno al Fiume di 
S. Lorenzo , da farli tra gli Spagnuoli ed 
i Portoghefi, con grande fvantaggio de* 
primi. Ma ficcome tanto fa altri quanto 
altri; 1’ infigne MiniRro di Spagna il 
Marchefe d’ Enfenada , fcuopriben prcRo i 
lacci teli al Re , nè mancò di appaiefarli fe- 
deinaente al buon Monarca, e cosi di far 
ifventare la mina , a dilpetto di tutte quel* 
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le cabale, ragiri, e imbrogli che fufcitaro- 
no per mantenerla coperta , avvifandone 
al tratto medefìmo anche la Reai Conè 
di NapolL Or pernii ognuno come i Ge- 
fuiti, eh’ ebbero lémpre la coda taccàti 
idi mal pelo, aVrahhò potuto rof&ire^alià 
Corte un MiniRro , che avea gli occhi 
troppo aperti per ifcuopir le loro inique 
trame. ' Appunto fin d* allora cominciarò" 
no a porre in opra ogni mezzo per rovi- 
narlo, e fargli perder la grazia dd^ So- 
vrano ; onde i loro primi paffi furono (V 
infinuarfi nello fpirito delia Regina ì av- 
vifàindofi che lor farebbe riufeito' pitf ' fa*» 
die il guadagnarla , concioffiacchè 'de Re- 
gine, quantunque Regine, fieno poi feiii- 
pre^ donne , cioè ' fòttoppofte a’ pregipdic) 
d’ óna cieca pietà fernminile, dhe 4afcia(i 
trafportar più dall’ apparifeente , che*, dai 
mafficcio. Cosi poco a poco il gran Mi- 
niftfo caduto in di%razia della Regina i 
cadde anche in quella del Re (•cofffègùenrÉ 
quali Tempre necelTarià) ed in hrevé rile- 
gato fi vide a Granata, reo di miun' altro 
delitto , fuorché d* elferfi pppoffio jìlla 

fidia de’ Oefuiti. ‘ * - 

...... . • • ! . » 

• \ 

Poco tempo ' ■ dopo comindaifoiib 
fcuoprirfi' viemméglio' le rivoluzioni ‘^dd 
Paraguai, di cui già la Corte di Spagna 
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avea cominciato a fuboradore qualche co- 
fà fin dai mille fettecento trenta ^ cortie 
chiunque abbia occhi in capo può ved&> 
re nello ftelTo decreto del Re Filippo- V. , 
fetto Rampare da’ Gefuiii medefimi in 
Milano, nel 17^8.. preffo il Mai’elli , pet 
gittar polvere negli occhi de’ femplici. Ivi 
fi vede , che i Gefuiti erano già Rati ao: 
cufati di quali tutti que’ delitti, eh’ oggi 
fi verificano , cioè che gl’ Indiani f&no Ha- 
ti governati fempre d<i’ Padri della Campa, 
gnia fenzd mai dipender da altri pag. 1 2. 
che fe fi volejje mettervi un Governatore 
Spagnuolo'<n(m^ mancherebbe chi mettejfe fu 
gP Indiani, ivi. che i Geluiti aveano fempre 
avuto di mira d' inabilitare gP Indiani ad 
ogni commercio cogli Spagnuoli. pag. 13. 
che nelTuno Spagnolo poteva entrare in 
quelle popolazioni , fè non Jòltatito alcuno , 
che ne aveva la licenza dal Jyirffìonario. ivi 
che lutto il lavoro ^degl’ Indiani è intera, 
mente ^ a difpofizihne de* Gepuiti Mijfionari. 
pag. 14. ed altre fimili coferclle , le qUali 
molto bene comprovano quanto fin d’ al- 
lora fofle vero quel che oggi s’ è piena- 
mente comprovato. Altora^mercè di quell’ 
aura che godevano alla Corte, ed in tut- 
ta la Spagna:j giunlèro le Loro Riveren- 
ze a.ricuoprire le loro iniquità j è con 
lalfe relazioni eRotte da’ MiniRri Venduti 
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alla Compagnia , giunfero a far credere 
che folfero tutte calunnie inventate dagli 
emoli, e quindi ottennero le accennate 
dichiarazioni , di cui fannofi gran galloria; 
Ma moftrino codefti impoftori una" limile 
dichiarazione legittima della Corte di Spa> 
glia, che Ila ulcita dopo il 17 ^ 2 . tino al 
giorno d’ oggi. 

Sia però comunque fi voglia , appe* 
na la Corte di Lisbona mandò a quella di 
Madridde le informazioni , qualmente i 
Gefuiti , erano divenuti da molti anni in 
qua , in sì fatta guifa potenti neU’^ Afneri- 
ca Spagnuola ♦ e Portoghefe, che irebbe 
ftato^ necelTario di venire .ad una guerra 
difficile contro i mcdefimi , allora la Cor* 
te di Spagna cominciò un po’ meglio ad 
aprire gii occhi , a conofcere lo fpirito di 
tpcnzogna della Compagnia, e 1’ integrità 
dei gran Minifiro Enfenada. Ma che? 
I Gefuiti già accofiumati^a ber grolTo, fi 
pofero a negar tutto, e fpalieggiati dalla 
Regina cofirinfero il Re a prender delle 
nuove informazioni del Paraguai, per via 
di Minifiri affatto venduti alla Compa- 
gnia} onde maggiormente fargli credere» 
che foffero tutte calunnie provegnenti da* 
gl’ invidio!] della Compagnia. Ma la 
morte innafpettata della Regina , che accade 

il di 
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il di 27. Agofto 17)8-, fconcertò tutt’ i 
loro difTegni , e fi videro in un punto 
a ri fico di perdere quel grande afcendente, 
che da lungo tempo ebbero folla Spagna , c 
fu’ fuoi vafti dominj , da cui tragge la Com- 
pagnia maggior lucro , che da tutt’ infie- 
me gli altri altri fiati d’ Europa. Non 
mancarono di metter biette fra la Corte ^ 
di Spagna e quella di Portogallo, accioc- 
ché divenendo nemiche , V una non pre- 
ftaffè fede alle relazioni dell’ altra, e in- 
tanto potelfero eglino pefcare nel torbido. 
Ma vedendo che tutte le loro [maghine 
non giovavano , e che di giorno in gior- 
no venivano a fcuoprirfi le inique trame, 
e che il Re Ferdinando, fcacciato dalla 
fua Corte 1 ’ infame Gefuito Ravago , che 
fin allora s’ era iniquamente abufato della 
fua dignità di Confefibre del Re, apriva 
Tempre più gli occhj ; il gran Sinedrio 
Gefuitico Romano diede fuori contro il 
povero Monarca la featenza di morte} e 
per ifceglierne una meno firepitofa , fu 
decretato il veleno. Così Ferdinando VI. 

Re di Spagna , di una bontà piucchè dol- 
cifiìma , affafiìnato fi vide da’ Gefuiti , e co- 
ftretto da un lento veleno a combattere 
cogli orrori di morte quafi per lo fpazio 
di un ànno, finché alia fine foccon»bentc 
rimale. X^nto fecero le Loro Riverenze 
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difperate di poter più fotto quel Re ri* 
tornar in grazia della Corte; e fpetando 
di affedar meglio le cofe loro fotto un aU 
tro governo, principalmente perchè il Re 
D. Carlo HI. attualmente regnante mo* 
ftravafì divotiflimo della Compagnia. Ma 
c’ è gran motivo di fperare, che vadagli 
paffando poco a poco cotal divozione, a 
mifura che s’ informerà fempre meglio de’ 
graviilìmi danni , che cagionano i Gefuiti 
nella fua Monarchia, tanto riguardò allo 
rpirituale, che al temporale. Anzi già pa« 
re che vadali difponendo a cofe grandi 
col richiamar che fece il dégnitlìmo Mi- 
nidro Enfenada , e coli’ aver' dato ordine , 
che tutt’ i Gefuiti efìRenti nell’ America 
Spagnuola debbano ritirarfene , e ritornar 
a’ loro rifpetcivi paefi. 

Ecco la dolente ftoria della morte 
del Re di Spagna , già conofciuca da tutti 
quefli, che fono un pocolino pratici degli 
ai&ri di quella Corte. tMa i Gefuiti non 
celTano di gridare , eh’ è una mera calun- 
nia. Lafciamoli però gracchiare a lor fen- 
no , e trafportiamoci in Francia , per ifeor- 
gere un’ altra ferale Tragedia nella per- 
funa di quel Re, che per fua granile 
ventura fcappò il colpo di quel ferro mi- 
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cidtale, con cui i Geruici aveano dat* or- 
dine , che foifegli trapadato il cuore. 

Fin dal cominciamento della Compa- 
gnia f la Francia che conobbe T orrendo 
moftro , e que* mali gravillìmi , che fb- 
vraftavano al Criftianeììmo dalla parte de* 
Gefuiti, fu fèmpre contraria al loro fta- 
bilimento, e canto i Vefcovì, quanto la 
Sor bona e *1 Parlamento , collanti (ì man- ; 
tennero a voler eiHliata 'da tutto quei Re- 
gno la novella Società. Il Gefuita però 
che porta Tempre in cuore , qual mafHma 
fondamentale, la vendetta, giurò di Far- 
ne pagare il fio a tutti. Cominciò pri- 
mamente dalla Sorbona, e tanti imbrogli 
{uTcitò , tante liti , tante accufe , che t 
migliori Dottori ne furono sbanditi , per- 
feguitati , e coRretti a rifugiarfi fuori del. 
lo (lato , e furrogati in vece di loro , Dot- 
tori Molinifti ignoranti , e (chiavi de’ Ge- 
fuiti, Goficchè paragonando 1* antica Sor- 
bona colia moderna , fi può dire eh’ oggi 
non è altro che un puro Icheletro. Sog- 
giogata poco a poco la Sorbona , fi Peate- 
naroiio contro i Vefeovi , e intentarono 
contro di loro falfilfime accufe , e (palleg- 
giati da Roma fempre dirpofia a prctegge- 
re le loro iniquità, modero contro di eili h 
lé più erudeli periècuaioni ficcome io 
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vedemmo contro il celebre Cardinal di 
Noailles Arcivefcovo di Parigi } e dove non 
giimfe la loro cabala , diedero di piglio al 
veleno, come fecero contro il- Vefeovo 
di Toiirs , cd al fuoco , che impiegarono 
per abbruccinr vivo il Vefeovo. di Luf- 
fon. Oltracciò fendo divenuti arbitri di 
quali tutt’ i Vefcovaii della Francia, mer- 
cè delle loro cabale, raggiri, imbrogli, e 
mercè la triplicata bontà de’ Monarchi , 
/" giunfero a mettere nelle Cattedre Vefeo- 
vili de’ Prelati da loro dipendenti, e af- 
fatto Molinifli , flccome vediamo nell’ Ar- 
civefcovo di Parigi attualmente gover- 
nante , che fagrifìcherebbe la Mitra 
per li Gefuiti , e pel Molinifmo , hno 
a lafciarH trafportare in eccelli di furore; 
cd in un intollerabile fanatifmo. Eccoli 
dunque divenuti arbitri, e della Sorbona , 
e de’ Vefeovi. Reftava da fuperarfi il Par- 
lamento, e già mille volte vi fi accinfero, 
ma vedendo tutti gli loro sforzi inutili, 
s’ appigliarono all’ ultimo mezzo , che hi 
di metterlo in difeordia col Re. A quello 
fine fufeitarono contro il Parlamento i 
Vefeovi, col mezzo della Bolla IJnigenitust 
che fervi fempre a’ Gefuiti di fondamen- 
to fu cui appoggiar tutte le loro cabale; e 
facendo credere a* Vefeovi che il Parla- 
mento fodè contrario alla Bolla Vnigenitui 
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e che voIelTe ingerirli in cofe , che a lui 
non fi convengono, i Vefcovi già, come 
dicemmo , fchiavi de’ Gefuiti , c da que- 
lli menati pel nafo come bi> fiali, diedero 
all’ armi, ticorfero al Re, il quale fic- 
come piifiìmo , credendo a prima giunta 
che fi trattalfe di un punto elTenzialc di 
Religione , diede la caufa vinta a’ Vefco- 
vi, la ruppe col Parlamento , ne difperfele 
membra più illullri , e con dolore di tut- 
ta la Francia , videfi il Trono Reale pri- 
vato d’ un tribunale , che fu Tempre il 

fùo principale foftegno. 

* 

La cofa dimorò per qualche tempo in 
tale fiato , il Re foftenendo Tempre , come 
credeva, il partito della Religione. Ma 
alla fine fembramlogli che il Tuo Parla, 
mento poteva aver qualche ragione , c che 
forfè ci coverebbe qualche fegreto maneg- 
gio , fi rifblfe di fcrivere a Roma per ot- • 
tener qualche dichiarazione dell’ accennata 
Rolla } ed il gran Pontefice Benedetto XIV. 
allora Regnante dichiarò efpreffamente 
che la Bolla Unigeuitus , non dovea eflec 
prefa qual regola di fede; il che fu con- 
fermato anche da Tllememe XIII. , comec- 
ché nelle cofe Teologiche innoccntiflìmo. 
A vifta di cotal dccifione rallegroifi tutto 
il. Regno della Francia , fperando di veder 

i' a 
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pollo 6ne a que’ litiggì , che cominciaro- 
no a lacerarlo fin da quando i Geruitt 
vennero a ftabilirlì in eifoi ma tanto più 
fe ne dollero i Vefcovi * cd ancor più i 
Gefuiti. Se ne doHero i Vefcovi , i qua* 
li a tenore delle iili»>zioni di Roma loro 
comunicate da' G»>fuiti, aveano riguarda- 
to r accennata Bolla come una regola in* 
fallibile di fede; ed oia veggono che Ro- 
ma lor cangia J[e,j^^a#e '^n mano> llochè 
corretti fono a ’sbatezzarfi, veggcndo va- 
cillante il Moliniano • pelagiano ìillema da 
loro addottato in grazia deda Bolla, e de* 
Gefuiti. ' Se ne dolfero però molto più i 
Gefuiti , perchè vedeancf con si fatta di- 
chiar^izione ta^^liate le gambe a* loro ma- 
al loro fpeztofó pretello di Gian- 
fenifmo, con cui cuoprìrono da si gran 
tempo le lor più enormi fcelleratezze. 
Ma (Iccome il rifentimento Gefuitico è 
come un tuono, dietro cui fcagliaù fem- 
pre il fulmine, andò a fcaricarlì contro 
il Re, eh' ebbe ardimento di domandare 
Roma la dichiarazione d‘ una colà , che 
per tanti anni eglino procurarono, che 
non foflc fpiegata. 

F u dunque delegato , o dirò meglio 
denunziato il cafo al Sinedrio Gefuitico 
inesorabile di Roma, ed ivi bilanciate 
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fottìi mente le cofe » ù pronunziò il gran 
Decreto , che la Compagnia doveìTe pren- 
dere le flelTe mifure, che prele quando 
formò e fomentò la lega fbtto Errico III. , 
ed Errico IV. Per Far quello fi condannò 
a morte primamente il Re i poi fi diè or- 
dine , che' feguita quella , la Compagnia 
fi unifle a’ Vefcovi, ed a tutti gli altri 
Ecclefiallici venduti a’ Gefuiti , che fon’ 
ornai fenza numero nella Francia, e che 
col precello di follenére i diritti Ecclefia- 
llici , di abbattere l’ Erefia Gianfenillica , 
fi fierminalTero tutti quelli del Parlamen- 
to, e tutti coloro che non dipendono da’ 
cenni della Compagnia, facendo credere 
a’ popoli , che la morte del loro Re era 
provenuta da’ Parlamentar). In brevi pa- 
role, che lotto il pretello di difènder la 
caufa della Religione , fufcitaffero una 
guerra inteftina , onde disfatto il Parla- 
mento , potelfero far dipendere la Francia 
tutta dal volere della Tempre formidabile 
Compagnia. 

Ne’ quelli già fi può dire che fieno 
femplici fofpetti, poiché ne abbiamo de- 
gl* indie) convincentillìmi. Primieramen- 
te fi fa che l’ infame Damiano palio una 
gran parte della Tua gioventù predo i Ge- 
suiti » e che dopo d* averli abbandonati, 
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ritornò da loro ; ed avendoli pofeia lafcia- 
ti, i Gefuiti n prefero cura di collocarlo 
in qualità di ftaiHere , primieramente pref- 
fo il Signor della Bourdonaye , eppoi 
prefib il Signor Bora di Lis } lì fecero mal« 
levadori della Tua puntialità , e lo dipinfero 
qual uomo pieno di Tenti menti di qualità, 
e di talenti fuperiori alla Tua condizione. Si 
fa che il malfattore , quindici giorni prima di 
compiere T effecrabile attentato , s’ era confef- 
fato e comunicato prelTo i Gefuiti. Quefti fo- 
no tutti fatti che comprovano che Damiano 
fu Tempre accarezzato da* Gefuiti come 
lor figliuolo diletto. Or perchè quello? 
Certamente non foglion eHì aver tanta cu- 
ra de* poveri , e intereifarfi a tal fegno per 
loro. Ma fe allo *ncontro ci mettiamo a 
confiderare da un canto la dottrina mici- 
diale, che fu Tempre infegnata e fì»llenu- 
ta da* Gefuiti , e da loro medefimi pra- 
ticata ; e dall’ altro fi vegga , che un allievo 
de* Gefuiti, un lor intimo amico, ardifce 
di ftendere la mano contro un Monarca i 
che altro fi può dire fe non fe che il col-' 
po provenga da* Gefuiti ? S* arroge la 
cattura, che fi fece di alcuni Gefuiti in 
quelle medefime circollanze : la prima fu 
la mattina de’ quindici Gennajo alle fette, 
mentre fi flava formando il procelTo a D«- 
miano, appena ufcì un Gefuita nella con* 
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ttada di S. Antonio di Parigi , fu Erteftato 
dalla sbiraglia, e menato alla BaftigHa : 
parimenti li ventidue dello llelTo mefc, 
tra le otto e le nove della mattina, H vi-- 
de paflar nella ftefla contrada di S. An- 
tonio un Carozzino fcortato da una com- 
pagnia di Granatieri i ed alcuni effendo 
corfi nella Corte della Baftiglia per veder 
chi fodèvi condotto, videro un Gcfiiita 
co’ zeppi a’ piedi entrar nelle prigioni : fi- 
mil mente poco tempo dopo il P. de La- 
cour Gefuita, che dimorava nel • Collegio 
di Luigi il Grande difparve all’ improvi- 
fo; e quantunque due Gefuiti fieno anda-, 
ti a dire al fuo Nipote Canonico Regola- 
re, che fuo 'Zio, -d’ ordine del Provin- 
ciale , aveva dovuto portarfi alla Freccia , 
fi Teppe di certo che ivi non era , ma 
bensì eh’ era ftato arredato , • e condotto 
nella Baftiglia. Or che fignificano quefte 
catture di Gefuiti ? Forfè iàranno altret- 
tante prove cdhvincenti della loro inno- 
cenza ? 

t * 

Ma faravvi talcuno che dirà, che fé 
foifero flati autori dell’ orrendo alTaflìnio, 
ne farebbero flati puniti come lo furono 
a’ tempi di Errico IV. A qutfto però fi 
rifponde, che a* tèmpi di quel Re, i Gc- 
fuiti non erano ancor giunti Si. foggiogare 
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H Clero di Francia, ed a far fronte at 
Parlamento , come fono in iftato di farla 
a’ giorni noftri ; e perciò allora pagarono 
il fio delle loro fcelleratezze. Ma adeilb 
che col manto della Religione giunlèro ad 
aver quali tutt’ i Vefcovi del loro partito, 
e trovarono il modo di far , che il Clero 
fi opponeife al Parlamento, e che il Re 
toglieflè P autorità a quefto Tribunale fem. 
pre formidabile alla Compagnia, qucfia 
può liberamente elTercitar la Tua micidiale 
dottrina a man fàlva , fenza tema di eiTer« 
ne feveramente punita. Appunto , la cau- 
là di Damiano avrebbe dovuto elTer agitata 
dal Parlamento, e in tal cafo i Gefuiti 
non r avrebbero portata fuori netta } ma 
eili ben rapendolo , fecero , che il Re de- 
putaife un Tribunale a bella polla , in cui ' 
i Giudici non vollero o per neceflità, o 
per politica , internarli nel proceifo , ricu> 
farono di fàper ciò che fi volea far loro 
Papere , finfero di non troPar alcuni com~ 
plici di Damiano -, cercarono di finir predo 
il procedo , e di cuoprire perfino quelle 
cofe dedè , che tutto Parigi , anzi tutta 
la Francia fapeva. In cotal guifa i Ge< 
fuiti non né fofiì irono , e podbno compa« 
xir ancora predo il cieco volgo come in» 
nocenti. Anzi , dirò più , che Tempre at- 
tenti a render odiofo il Parlamento , per 
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diftruggerlo , cominciarono ad indoflargli 
la colpa deir enorme tradimento. Qum. 
di un Gefuita nel mefe di Febrajo Icriffe 
ad un’ altro Gefuita di Toiofe, che' P 
fare pigliava una bonijjìma piega , poiché P 
ajfajfniio cadeva fovra t Fariamentarj , ed 
anche fu di a'cune membra del tar lamento. 
Similmente nel mere di Gmnajo un Ge- 
fuita di Barcellona dettò agli fuoi fcolari 
quello Tema. Se la voce che corre é vera , 
che un traditore ed infame parricida à pu^ 
gnalato il Re di Francia Luigi X,V* ^ qual 
pena fia condegna ad un delitto sì enorme? 
Molti Parlamentari faranno condannati a 
morte 9 fe /i verifica , come fi Jbfpett a 1 che fie^ 
no fiati e£ì i cofpiratori contro la vita del 
B^e. Ma il Signor Marchefe de la Mina 
Governa»’òre 9 fdegnato d’ una sì fac**ilega 
petulanza , diede lo sfratto al Gefuita da 
Barcellona. Peniate ora che diranno i Ge- 
fuiti alle future generazioni, quando an- 
date in oblio le circonftanze , non farà 
più la gé^te in iftato di dilcernerc la verità 
dalla calunnia: efporranno in mille ftorie 
codefto avvenimento, ornandolo di tutte 
quelle circoftanze che lor fembreranno piu 
convenevoli, gittando tutta V ignominia 
fopra il Parlamento , eh’ è I’ oggetto del 
loro livore. Che ve ne fembra? potete, 
imagliiarvi una più pe^verfa malizia ! 


2^6 Le TTÈR A S CR 1 TT A 

Quefti fono' colpi che folo la Compagnia 
de’ Gefuiti può fare,- ficcome piena zep- 
pa d* iniquità, e d’ impudenza. 

Passiamo finalmente al terzo , che 
non ammetterà alcuna eccezione, perchè 
autenticato da piò giudi tribunali di Por- 
togallo , e dai nome fteifo di quel Re ; di 
cui il Cardinal Acciajuoli , quantunque 
ooftfctto a partir da quella Corte , non 
potè comencrfi di dire alla Certofa di Fi- 
renze , che 5. M. Fedeliffìma è un ' pio , 
gitifio , vigilante , ed amante della Chiffa 
Cattolica. Or per quetto Re era rifèrba- 
to il mofehetto dall’ iniquilfima Compa- 
gnia Gcfuitica, poiché il veleno era de- 
cretato per la Spagna, e ’l Pugnale per la 
Francia. Per dimoftrarvi quedo , io non fa- 
rò altro , che traferivere qui parola per paro- 
la una parte del preceffo , e fentenza emana- 
ta dal Rcai fupremo configlio di Lisbona 
il di 12. Gcnajo 17^9. Poflb recar un 
monumento più autentico, c piùinfigne? 
Ecco dunque in qual maniera egli fi efprx- 
ine' al Paragrafo 24. fino al 27. 

„ (^u ANTO alli fudetti Religiofi GeJ 
„fuiti, è ancora provato, che .appena vi- 
„ dcro che la penetrazione, ed accutiflìmo 
„ difcernimcnto del Re » toglieva loro af- 
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fatto o^iii fpcranza di confervore in 
quefta Coite quell’ autorità difpotica, 
„ eh’ aveanfi ufurpata in tutti gli affari j 
„ e dacché patimenti s’ accorfero, che 
„ feti 2 a codcho difpotifmo affoluto, era 
„ loro impoflìbile di nafeonder le iifu<pa- 
,, zioni , che fecero fopra la Corona di 
„ Portogallo nell’ Africa, nell’ Afia, e 
„ nell’ America) e molto meno ancora di 
,, poter inorpellare la guerra di.hiarata , 
„ che acceffero con una formale tibellione 
„ a Tramontana, e a Mezzodì del Brelile; 
„ allora lì pofero a tramare intrighi , ed 
„ inventar le più nere , e deteftabili calun. 
„ nie contro 1’ alta riputazione di fua 
„ Maeilà , e contro il ripofu pubblico di 
quelli Regni, affine di eccitar contro il 
„ Re de’ Nemici ftranieri. A quello ag- 
„ giunfero molte volte varj esecrandi 
,, progetti , di fufeitar nel. cuore di que« 
„ (la Capitale, e nel Regno qualche fedi» 
„ zione , e di tirar fopra quello iledb Re- 
„ gno f e fovra i Sudditi di S. M. il da* 
„ gello della guerra. Ciò che obbliga ne- 
„ ceffariamente a conchiudere, che ì fu* 
„ detti Rfligiofi effendo convinti d’ aver 
„ commefll» tutti codefti misfatti contro 
,, il Re nollro Padrone, e contro i Tuoi 
„ Regni , non fì può non far loro I’ ap- 
n pticaziome di .quella cegpla e prefonaione 
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„ del Gius Civile : femel malta ftmpre pra» 
Jhmttur maius m eodem genere mali j la cui 
„ confeguenza non potrebbe edere più le- 
„ gitrima ì fe anche non mancalTero altre 
„ prove, eh’ eglirio ftrffi machinarono il 
„ delitto , di CUI fi tratta , fìnch’ edl non 
» giungano a dimoftrare con forti argo^ 
„ nienti , e convincenti , che altri che 
loro fono capaci d* eifetne gli autori. 

„ V altra madfìma che comprova quan« 
„ ro abbiam detto ella è , che un gran de* 
flirto non fi commette fenza un grand* 
^ intereffe. V effetto di quella prefunzio- 
„ne è, che quando taluno fi trova avere 
„ intereffe in tal delitto fi dee prcAimere» 
„ eh* egli non provi evidentemente che 
„ altri che lui n’ è 1’ autore. Ora i fu- 
„ detti Religi ofi avendo tutti que’ grandi 
„ interelli , eh’ abbiamo accennati , e che 
„ fi fono manifeftati dalle lor propie azio»* 
„ni} avendo, difii, tutti quelli grand’ 
„intercffi in codefla congiura, eh’ avea 
„ per fine di troncar la vita di Sua Mae- 
„ ila , e di metter fine al Tuo felicifiìmo 
„ governo ; 1’ allegata prefunzione giuridi» 
I, ca , fe anche fofle fola , potrebbe fervir 
M di prova evidentifiima , e legale , che i 
M detti Reiigiofi^iùrono gli autori di quef^ 
effccrabilc misfatto i principalmente ft fi 
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„confìderi, che 1 ’ ambizione eh’ ebbero 
„ di iifurpare i Domili) di quelli Regni , 
„ può fola aver qualche proporzione , e 
„ parità i coll’ attentato fgraziatamente 
„commeflb la notte de’ tre Settembre 
„ palfato. 

„ M A quello che vieppiù conferma le 
,5 prove contro codefti Religiofi negli atti 
„ del Proceflo , ed anche quelle che riful- 
„ tano contro di elH dalle prefunzioni giu- 
„ ridiche qui fopra recate , c che porge a 
„ tutti una pruova infuperabile , è hi 
„ contradizione prodigiofa , che fì feorfa 
„ nella loro condotta. Da un lato , in 
„ quel punto medefìmo , in cui il Re rup- 
„ pe e fconcertò le loro inique trame , 
„ privando della carica quelli eh’ erano 
„ Confe^ori della Famiglia Reale , e proi. 
,, bendo a tutti gli altri della delia Com. 
yy pagnia di accodarli alla Corte ; in vece 
„ di umiliarli come doveano , al vedere 
yy eh’ erano feoperti , tutto al rovelcio , 
„ alzarono orgoglioli le corna , e pubblica- 
„ mente con infolentidima audacia , piuc- 
„ che mai temerarj , arroganti , orgoglioli 
„li manifedarono. Quindi andavano diCi 
„ ieminando , che quanto più la Corte tra- 
0 viava dal buon ientiero coll’ allontanarli 
^ da loro , tanto più drettamente la 
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„bihà a loro fi univa; nè paghi di tanto,’ 
„ minacciavanò pubblicamente la Corte 
„ deir ira di Dio; e per giungere a’ loro 
„ perverfi diflègni , fpacciavano eglino ftei- 
„ fi , e per mezzo de’ loro aderenti , fin 
„alla fine di Agofto ultimo paiTato, che 
„S. M. non viverebbe lungo tempo; c 
per ogni Corriere che partiva , davano 
„avvifo in tutt’ i paefi' dell* Europa, che 
„ il Mefe di Settembre farebbe l’ ultimo 
„ delia vita di lui , augufta , e preziofifiì* 
5, ma.' Nel tempo medefimo Gabriello 
53 Malagrida feri ve va a varie perfone di 
„ quefta Capitale , codefie orribili predi- 
„ zioni con un tuono da Profeta. Ma 
,3 dall’ altro poi , quando videro il di i). 
„• Dicembre palfato, arreftati i rei dell’ or- 
,3 ribilc congiura , fubito codefti Religiofi 
5, cangiarono di tuono. Subito dopo, 
„ cioè li 19. Dicembre , due Gefuiti e *1 
,3 loro Provinciale Giovanni Erriques , i 
,3 quali prima fpargevano per tutto le men- 
' ,3 tovate furfanterie, infblezze, e profezie 
,3 di flagelli 3 e di morti ; mandarono pel 
,3 corriere di Roma lettere ripiene di efpref- 
,3 fioni dolenti , e umiliilìme. In effe da- 
,3 vano avvifo , eh* erano flati arreflati il 
,3 Marchefe di Tavora , e d* Alorna , il 
„ Conte d* Atoguia, Emmanuello di Ta» 
„vora, il Duca d’ Aveiró, ed altri, a 

cagione 
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„ cagione dell’ attentato commelTo li 3* 

„ Settembre padato i che le cafe della Coni. 
„pagnla erano invertite cd occupate dà* 
„ Soldati} che aveano gran bifogno che t 
„loro Padri di Roma gli racco mandalfero 
„ a Dio } che non potevano fcappare quel 
„che temeano} che tutta la loro comuni- 
„tà era ih un crtrenìa difolazione, e che 
^ tutti aveano intraprelb gli Eiferciz) del 
^ P. Malagrida} che tutto il mondo li di< 
j, chiarava complici dell’ attentato de’ tre 
j, Settembre} e pronunziava contro di lo- 
„ ro fentenze di carceri , di Tupplic] , e di 
„ una totale efpuinone dalia Capitale e dàl 
„ Regno, che fi trovavano in grandiflìrae 
„angurtie, ed in calamità crtreme , ri> 
pieni di terrore, di fpa vento, fenza ve- 
„ run conforto , c fenz’ alcuna fperanra 
,j &c. Or mettendo al confronto , come 
fi può agevolmente , quefte due manie- 
„ re cosi differenti di parlare e di fcrivè- 
„ re , e due linguaggi si opporti , c’oc quel- 
,, lo che aveano prima dell’ attentato, e 
„ quello dopo feoperta la congiura} da 
„quefta difparità inforge una dimortrà- 
„ zlone la più evidente , che ci ob'oli>-a 
„ indifpenfàbilmente a conchiudere che 
,, prima erano pieni di fiducia in quella 
„ Congiura , che fi terminò coll’ oriendo 
^delitto, e di fperanaa, che produrrebbe 
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„ il pcrniziofo eifetto , e per ijuefto appun- 
„ to fparlavano e fcrivevano con tane’ al- 
„ bagia ed infolenza , e facendola da Pro- 
„ feti di funefte e facrileghe predizioni. 

Ma appena gli ordini emanati dalla Corte 
,5 il di 1 3. Dicembre paflato f di arredare 
^ i congiurati , lor fecero conofcerc eh’ era- 
^ no feoperti , che coloro eh’ aveaiio con 
^loro avuto parte nella cofpirazione era- 
y, no perduti , e eh’ eglino fteflì non po- 
,, teano sfuggire i meritati gaflighi , tutta 
»la lor cabala di fuperbia, d’ infolenza 
„ cadde in un colpo , e cnngioilì neceifa- 
^ ~ - -y diamente in quella cofternazione che por- 
„ ta' feco un pieno e vivo conofcimcnto 
j, del delitto, e T impoffibilità di cuoprir- 
„ lo col foftener quella Ipocrifia con cui fu 
„ commeiTo. 

CLuesto è. lo fquarcio cavato parola 
per parola dal Sommario del Proceflb, e 
• della Sentenza emanata dal Coniglio Su- 
premo di Portogallo. Che fi potrà dun» 
que rifpondere a quefto.^ Che il Proceflb 
c falfo, che la Sentenza è ingiufta? Mai- 
si , che i Tribunali* più rifpetubili della 
Ctiftianità dovranno andar ad imparar la . 
Giuftizia dalle Congregazioni di Roma ì 
Non parliam però di quefto punto, per- 
che fe voleifimo internarci , non ufeirem- 


Digitized by Coogle 



AL Tradutt. Italiano. 243 

mo così prefto di un tal ginepraio. Se 
ogni volta che una fentenza non piace, fi 
potefTe a capriccio chiamarla iiigiufta , ecl 
invalidar 1’ autorità de’ più legittimi Ma- 
giftrati, non vi farebbero più nè leggi, 
nè decreti , ed il mondo vedrebbefi can- 
giato in una felva. Ma fe allo ’ncontro il 
commercio umano, e civile , il gius delle 
nazioni, e delle genti, obbligano indiffe- 
rentemente ognuno a venerar un autorità 
fuprema , e riconofeerc come legittimo 
quanto da efTa a tenore delle leggi, e 
con tutta maturità vien decifó ,* fto per 
dire che non pòlfa darli un documento 
più autentico , per provare ii) faccia dell’ 
XJniverfoj lò fpirito di avarizia, di rapi- 
na, dì sfacciataggine , di ribellione, d’em- 
pietà, di affaflìnio, che regna nella Coni-, 
pagnia de’ Gelùiti ; e che cominciò a re- 
gnarvi fino da primi anni della fua nafei- 
ta. Lafeio qui di annoverare tutte quelle 
ragioni, che fi trovano raccolte nell’ opu- 
fcolo iiititolato. Motivi delP Accidente di 
fortogallo , in cui fi dimoftra Geometrica- 
mente , che 1’ afidffinare i f(e è una maf* 
fima Tempre foftenuta da tutta la Contv 
pagnia de’ Gefuid- 

I 

Ne’ già fi può dire, che codefta Sen- 
tenza ila un cfifecto dell’ avverfione di 

0.2 
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quel Re , che fofle poco amante de’ Ge- 
fuiti , o delle maligne fuggeftioni de’ Mi- 
niali, che fieno giunti colie loro calun- 
nie ad ingannare il loro Sovrano, imper- 
ciocché tutto il mondo fa quanto le Loro 
Riverenze fodero ben vedute in Portogal- 
lo , quali fterminati emolumenti ne rica- 
vallerò , c con quanta venerazione fofferò 
riguardati da tutti que’ popoli. Sto per 
dire , che non flavi alcun Regno o Stato 
nel mondo, in cui i Gefuiti fleno (lati 
meglio accolti che in Portogallo, anzi di- 
rò più, che codefla Corte Fu la prima a 
dar loro ricetto, ed ancora vivente il fon- 
datore fu chiamato da quel Re un Ge- 
fuita qual depofltario della Tua cofcienza ; 
4 € cosi continuarono Tempre codefti ottimi 
direttori , ad eifere i ConfeiTori della Cor- 
te; della qual carica poi eflì malamente 
abbufandofi (fecondo il loro coftume) fe 
ne prevalfero per ufurparfl e gli flati , e 
le rendite del Sovrano, per perfeguitare 
gli uomini più retti e più aflènnati, per 
rifvegliar dilcordie , fcdizioni , aflàdìn], 
fìccome fecero contro il Re medeflmo in 
quefli ultimi tempi. Aggiugncrò ancor 
più, in quello ftelTo punto in cui ferivo^ 
ebbi avvifo da perfona degna di tutta la 
fede, che l’Eminentiflìmo Acciajuoli, che 
fù^NuiiZio in Portogallo , al fuo arrivo in 


Digitized by Coogle 



AL Tradutt. Italiano. 24f 

Roma, portò dugento va(T di polvere d* 
oro avuta in Lisbona per conto de^ pove- 
lì Padri della Compagnia, al cui Colle- 
gio Romano feceli in tempo di notte tra- 
fportare. tcco che piovono loro le ri. 
chezze da Portogallo, anche in tempo in 
LUI come perfidi affadìni ne furono sban- 
diti. Finalmente per moftrarvi quanto 
gran conto facelfe S. M. Fedeliflìma de’ 
Gefuiti, vi dirò eh’ egli medefimo , il 
Re attualmente regnante , foftenneli (in- 
gannato però da effi) contro le giufte pre- 
refe del Papa ultimamente defunto , quan- 
do volca coftrignerli ad ubbidire alla 
condannazione de’ Riti Cinefi e Malaba- 
rici. Allora fu che quel gran Pontefice, 
veggendo che ..i Gefuiti prendevano a 
gabbo i Tuoi comandi , perchè foftenuti 
dal Re, ebbe un di a fclamarc: Ahi i 
Monarchi di Portogallo dovran rendere Jlreu 
tifjìmo conto a Dio per la troppa protezione 
prejlata a" Gefuiti . * 

D A timi quefti fatti che rifplendono in 
faccia d: tutto il mondo , e che non pof- 
fono richiamarfi in dubbio da veruno y 
chiaro apparifee, che giuflamente, ed a 
tetior delle leggi , non per paiHone, non 
per malignità , o per altro quainitaiì mo- 
tivo, che vadano fuilùrrando all’ orecchio 

as 
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degli fciocchi» furono i Gefuiti condannati 
ad un perpetuo eiiiio da tutti gii Stati di 
Portogallo , come rei convinti di inique 
ufurpazioni , di ribellione, e di aiTailìnio. 
Tralafcio qui per brevità di recare tutte 
)c Gefuitiche dottrine, che furono prò-, 
' inuigate contro la Heurezza , e la vita de* 
Principi , badando il dire che la dottrina 
di ammazzare i Re fu infegnata da* primi 
Gefuiti che comparvero al mondo, e viene 
c'udantemente da eilì fìtto al giorno d’ og- 
gi fodenuta , come fi può vedere nell* 
opufcolo intitolato : Motivi delP acciÀmtt 
/It Portogallo. Ivi pure troverailì , che i 
Gefuiti furono i principali promotori, e 
iaucori delia Lega in Francia; che cinque 
congiure in varj tempi ordirono contro 
la vita della Regina Elifabetta d’ Inghil- 
terra; che per opera de* Gefuiti fu ucci- 
fo in Ollanda il Principe d’ Oranges, e 
così pure il Duca d’ Alanfon; che il Re 
tirrico IV. fu in procinto d’ eflere uccilb, 
dal Barriera per iftigazìone de’ Gefuiti, 
uno de* quali , cioè il Guignard fu impic- 
cato per la ftrozza in pubblica piazza s 
che i Gefuiti di Covai attentarono contro 
la vita di Naflau Principe d’ Oranges; 
che 1 Gefuiti formarono in Inghiitcrra l’ 
orribile congiura di far falcar in aria il 
Ke con tutto il Parlamento, col dar fuo- 
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co a trenta tarili di polvere nafcoW fot- 
to il Palazi^^o di 'Weftminfter j che i Ge- 
ftiiti {limolarono Ravaillac ad uccidere co- 
me fe:e Errico IV. 

Or non v’ à pur uno mediocremente 
verfato nelle cofe , che non fappia codefti 
fatti, e non rivolga gli occhi a Roma per 
vedere a quali fpediemi s’ appiglia per im- 
por fine ad una ferie cosi continuata |d* 
iniquità. Ma che con orribile fcandaìo di 
Ultra la Criftianità vede , che in quel luo- 
go che dicefi comunemente il centro della 
verità, ivi reftano accolti e ben veduti i 
traditori, e micidiali, gli aflafiìni, e fi 
dichiarano Benemeriti della Chiefa? Tefti- 
inonio ne fia la condotta, che tiene ri- 
guardo al piiffimo, e fedeliflìmo Re di 
Portogallo : ivi da tutt’ i Gefuiti fi fpar- 
gono le Satire più indegne contro quel 
Monarca, ivi e Abbati, e Vefcovi , e Car- 
dinali lacerano a piena bocca il Reai de- 
coro, e parlano di un Re, come del più 
infame plebeo; e laddove negli altri Stati 
Criftiani niuno fi arrifchierebbe a parlare 
in cotal guifa , ficcome può vcderfi in 
Ifpagna , dove il Re Cattolico pubblicò 
un editto rigorofiflìmo per reprimere una 
sì indegna ed orrenda sfacciataggine, in 
Roma fotto gii occhi del Papa^ fi carica 

0.4 



Lettera scritta 

di mille vituperi un Re catto! jco, e fi ap- 
plaude alle maldicenze, e il accerezzano gl’ 
iniquiflìmi traditori , che dopo aver ten» 
tato di toglier la vita ad un Re tanto, 
amante delia ChieTa, lo uccidono nella 
riputazione. In Ginevra, eh’ e quella 
città , che da Roma fi caratteriza come, 
una fentina di Erede, farebbe certamente 
punito almeno coll’ efìlio chiunque ofafle 
parlare in cotal guifa contro una Tefta 
Coronata attualmente regnante; e Roma 
elle vuol eifere riguardata come il centro 
delia verità, dà ricetto a’ Gefuiti traditori , 
e ior permette di lacerare i Principi impu- 
nemente. 

Amico carifllmo , vi confeflb il vero ■ 
che redo così ftordito al penfarvi , che 
non fàprei talvolta credere a miei orrechi , 
i^è agli occhi miei; eppur la è così, di 
che tutta Roma può farvene ampia tefti- 
monianza. Or vi aiCcuro che la Corte 
Romana non giugnerà mai a lavarli da 
cosi nera macchia , nè a rimovere da fé 
quel bialimo, che gli danno tutt’ i veri 
Cattolici, anzi tutt’ i Criftiani, fé non 
inette la (cure alla radice per diftruggere , 
fterminare, ed annientare una Compagnia 
di uomini cosi fcellerati, che inlìdiano 
alle npllrc foftanze , a’ noftri corpi , al 
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Boftr’ onore , alle anime noftre. Quella, 
è queir iniquiilìma Congregazione di ani- 
me perverfe, che rovelciò fin da fonda- 
menti il Vangelo, tanto nel Domma, che, 
nella Morale j che rea è divenuta del fan- 
gue de* Re, de’ Papi, de’ Cardinali, de’ 
Vefcovi, aflaflìnati , avvelenati, abbruc- 
ciati , trucidati. Quello è quell’ indegno 
Illituro , in cui regnano la fuperbia , la 
I.ufluria , e 1’ Avarizia all’ ultimo legno. 
Quella è quella abbominevole Compagnia 
che colie Tue rilallàte dottrine , e co’ Tuoi 
pelfimi fatti, calpella e Cielo, e Terra, 
ed infuUa orgogliolà fui capo di chiunque 
abbia coraggio di diifendere la verità. 
Aggiugnece a tutto quello , che avendo 
elfa per collume di non badare a Leggi 
Divine , o Umane , è già convinta d’ in- 
correggibile. E chi vorrà correggerla ? I 
Papi colie bolle ? Io fanno eglino llellt 
quale ubbidienza i Gefuiti vi prcllino. 
I Principi col procurarne la riforma? Ef 
fempio ne fia il Re di Portogallo, che per 
aver tentato quello mezzo fu in rifico di 
lafciarvi la vita. Dunque e per Religione , 
e per Politica ; e per legge Divina , e per 
Umana il Papa è obbligato in cofcienra 
a dillruggere una Compagnia ti perverlà. 

Che fé poi egli non voglia rifolverfi 
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a quefto pafTo, converrà per queflo 
un efliremo rimedio , cioè quello d' im 
Concilo Univerfate di tutta la Chiefa. Per 
provarvi la giuftizia di quello rimedio do- 
vete ricordarvi quanto i Canoni , ed i 
Dottori tutti di unanime confenfo aflèri- 
icono, cioè, che fe il Papa divenilTe Ere- 
tico , e procurafle 1’ eterna dannazione 
delle anime, in vece di cercarne la. falu- 
te , in tal cafo converrebbe raunare la 
Chiefa in un Concilio Generale, e depor- 
lo'dal Papato per foftituirgliene un altro, 
che reggelTe meglio la Chiefa coll’ allonta- 
narne gli errori. Ciò fuppofto , io non 
dubito punto di afferire , che fe il Papa 
non dillrugge ed abboHfce totalmente la 
Compagnia de’ Gefuiti , è Eretico mani- 
fello , e cerca la dannazione delle anime ; 
c perciò bìfogna alfolutamente chiamare 
un Concilio Generale, e deporlo. Lo 
provo. Quegli chiamali Eretico, che fa- 
vorifee , protegge , e fomenta 1’ Erefi.i , e 
la premia: il Papa lollcnendo i Gefuiti, 
favorifee , protegge , fomenta , 1’ Erefia , 
e la premia col chiamare i Gefuiti bene- 
meriti della Chiefa: dunque il Papa folle- 
nendo i Gefuiti è Eretico, e per confe- 
goenza bifogna deporlo. Quanto alla 
maggiore non c’ è bifogno di prova , poi- 
ché già i Romani medefimi con tutto il 
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Tribunal dell’ Inquifìzione la mantegonos 
e P anno come bafe de* loro giudicj in 
materia di Fede. Veniamo dunque alla 
minore. Ognun fa, che i Gefuici fono 
Eretici Pelagiani , e Semipelagiani , Gcco> 
me fautori di quella fteifa ftellìllìma dot- 
trina, che Fu condannata da S. Agoftino, 
da S. Profpero, e da’ ConciI), in Pela- 
gio , e ne’ Preti di Mardgiia : ognun fa , 
che i Gefuiti fono impegnatiflìrai a fo- 
llenere il peccato Filofobco : ognun fa, 
che i Gefuiti attualmente foftengono le ere- 
fie del loro P. Berruyer, che giunfe per- 
fino a negar la Divinità di Gelucrifto; 
ognun fa che ì Gefuiti fono eretici , in- 
infegnando , ed oftinatamente foftenendo 
una Morale, al&tto oppofta al Vangelo: 
ognun fa, che i Gefuiti infegnano, e fo- 
ilengono la dottrina del Regicidio tanto 
contraria al Vangelo , ed a S. Paolo, che 
vuole che lì ubbidilca e fi onori il Prin-, 
cipe, quantunque empio: ognun fa , che 
non c’ è quali iniquità al mondo che non 
venga da* Gefuiti protetta e diffefa : ognun 
fa per ultimo, che i Gefuiti fono dilfen- 
fori accertimi , oftinati , e contumaci dell* . 
Idolatria, ficcome dicchiarolli nella fua 
Bolla Benedétto XIV. Rifpondami dunque 
chi a fior di fenno in capo : i Gefuiti ib- 
tio Eretici o no? fono corruttori del Van- 
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gelo, o no.^ fono disruttori della Chiefa 
o no? Dunque fe flavi alcuno che li prò. 
legga, che gli accarezzi, che gli onori, 
deefi riputar eretico , corruttor del Van- 
gelo, diSruttor della Chiefa come loro. 
Qiiefto è lo ftile medefimo della Corte 
Romana, che dichiara fcomunicato ed Ere- ' 
fico chiunque protegge, anzi ' chiunque 
mantiene commercio cogli Eretici : più 
ancora, ognun fa, che in altri tempi efl 
fi Corte pretendeva , che fi wraprafle 
quanti plurimi la licenza per poter andar 
a negoziare in paefi di credenza etcrodoR 
fi. Che più ? efla Corte pretende , che 
non fi polTano leggere , e nemmeno tenere 
j libri degli Eretici. Come va dunque 
quefta bifogna ? Roma proibifee agli altri 
quello che fa ella ftelTa? Potrà il Papa fa- 
vorirc coloro , che Tempre tentarono di 
fovvertire la Chiefa ; e con ifcandalo di 
tutt’ i veri fedeli accoglierà nel fuo feno 
uomini antievangelici, ed ognuno dovrà 
approvar la fua condotta? Mainò certa- 
mente , mainò; e fe mancheranno gli uo- 
mini di gridare, grideranno, come dice 
ì! Vangelo , le pietre. Dunque provata 
la minore , che i Gefuiti fono Eretici , e 
che il Papa li foftiene, e riguardali di 
buon occhio, la confeguenza è legittima, 
che il Papa come fautore d’ Eretici, debb* 
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eflfer deporto in un Concilio generale, che 
foftituifqa un Papa amante di foftenere la 
Chiefa, e non di diftruggerla, e che ab* 
bolifca la perverfa razza de’ Gefuiti unica 
forgente ^dì tanti mali. 

Che poi un Concilio Generale fia ne- 
ceflario a tutta la Criftianità, ognuno può 
avvederfene dal fin qui detto. Tuttavia 
vo’ trattenermi a moftrarvelo ancor più 
chiaro difeendendo al particolare, e mo- 
ftrando , che tal è 1* intererte della ftefla 
S. Sede, l’ interefle de’ Principi, 1 ’ inte- 
rerte de’ Vefeovi, l’ interefle di tutt’ i Re* 
ligiofi , 1’ interefle de* ricchi e de’ pove- 
ri, e r intereflTe di tutt’ i Criftiani, che 
defìderano di falvarii. Facciamoci dal 
primo. 

I. L’ interefle della S. Sede ricerca , 
che i Gefuiti fieno fterminati dal Mondo 
per via d’ un Concilio Generale, poiché 
Roma a difpetto della Chiefa, che geme, 
continua a idolatrarli; e lo provo prima- 
mente con un paflb della famofa lettera 
del Venerabile di Palafox , che prcrto fi 
venererà fu gli altari. Ecco come parla 
nella fua feconda lettera degli 8- Gennajo ^ 
1^49., al Papa Innocenzo XI. Qual altra 
è Jiati mai fi fregmdicitvoU aUa 
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03 iefa miverfale , ed ha rieìnpiuto di difcorm 
die tutto il mondo e poco più abbaco 
tocca principalmente il Papa dicendo: fi. 
nalmente contrafta con tutta la Chiefa uni- 
verfale , ed anche colla voftra S, $ede Apo- 
ftolica , che febben fondata fuUa Pietra eh' 
Crifto , ejffi rigettano , e rinunziano , fe non 
colie parole almeno co' fatti. Quelli è un 
Santo Vefeovo che paria. Nè qui i Ge- 
fuiti poflbno fecondo il loro coftume, gri- 
dar alla calunnia: le lettere fono chiare ^ 
fono pubbliche , e 1* originate tuttavia in- 
tatto fi conferva. Un altro teftimonio 
recherò qui , eh* è del piifiimo , e dottif- 
fimo Arcivefeovo d’ Utrecht , in una fua 
lettera icritta al Gran Pontefice Benedetto 
XIV. il di 13. febbraio del 1758* f irt 
cui cosà compiange le fcelleratezze Gefui- 
tichè. Ahi ! dolore amarijfimo ! i Gefuiti 
fono caufa , che il Sagro nome del Papa ven- 
ga beftemmiato fra le nazioni non cattoliche i 
£ la loro perverfità chiude P entrata del Re- 
gno de' Cieli a quelli che fenza codeft' afta- 
colo pronti farebbero ad entrarvi. Eccovi 
dunque, che i Papi vengono derifi per 
CHifa de* Gefuiti j anzi i Gefuiti medefi- 
mi fe ne befiano, e ne fanno il loro tra- 
ftullo , ficcome fi può vedere , che ogni 
qual volta i Papi decretarono qualche co- 
fii» che fojSe contraria alle Loro Kiverenze, 
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quelle vi fi oppofero, ed oftinatamente fi 
oppongono ^ e ricufaito di ubbidirvi : i ' 
fatti fono già conofciuti, e tante volte ri* 
detti , che farebbe un annojarvi , fc vo* 
lelfi di nuovo rifriggerli. Oltracciò eflens- 
do i Gefuiti per le loro fcellcratezze div&* 
nuti 1’ avverfione di tutta la terra, Roma 
ftefla foftcnendoli refta involta in quell* 
avverfione , ficcome polfiam vederlo da 
ciò, che feriva il medefimo Arcivefeovo • 
di Utrecht nell’ accennata lettera } dove 
racconta, che quando vuole convertire 
gli Eretici, quelli gli rifpondono in co- 
delli fentimenti. „ Noi vediamo due dalli 
„ di Cattolici , voi che liete uomini di 
,, proibita , e che dal Papa di Roma liete 
„ fulminati ) e li Gefuiti la cui perverfità 
è dal Papa foRenuta, e colmata^de’ fuoi 
p, favori. Noi non vogliamo arrolarci al 
,, Papifmo , attaccandoci a’ Gefuiti per 
Pf more di pervertirci con codelli uomini 
,, pervecfi j nè attaccandoci a voi perchè 
„ fe lo facelllmo non guadagneremmo al- 
„ tro che le Scomuniche Papali. „ Se 
dunque la ^ede Romana è divenuta P av- 
verfione di tutto il mondo perchè a di- 
fpetto della verità vuol follenere i Gefui- 
ti, bifogna necedariameme radunare uu 
Concilio Generale che rellituilca alta S< 
Sede il fuo antico fpleàdore , depouendo uU 
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^apa che protegge V iniquità, ed ahnieii.^ 
tando gl* iniqui Gefuitì. 

2. L* intereffe de’ Principi richiede ^ 
che non fì perda tempo a domandar un 
Concilio Generale. La ragion è chiara 
da quanto abbiam detto di (opra, ciocche 
i Gefuitì profetano e colla dottrina , 6 
co’ fatti , di prQCurare , approvare , ed 
edettuar la morte de* Sovrani. Oltracciò 
che ufurpano i loro (lati, che fomentano 
le ribellioni ; che impoverifeono ì loro 
fudditi , rendendogli inabili a mantenere 
il loro errarlo, per impinguarci Gefuitì, 
che diftraggono altronde il danaro. Si 
rifolvano dunque di chiamar un Concilio 
Generale per diftruggete codefti traditori 
delle Reali perfone, ed acciocché riforma- 
ta (1 trovi la Corte di Roma, onde noti 
(ìa più quel covile dove (ì annidano gli 
a(F<i(Iini de’ Principi , e (i lacera a man 
falva e in pubblico , e in privato la Re<il 
riputazione , come (1 fa al prefente riguar- 
do al piiffimo , e vìrtuolKlimo Re di Por- 
togallo attuuimente regnante. 

3 . L* interede de* Vefeovi richiede, 
che fi raunùio in un Concilio Generale, 
per folle var la lo«*o dignità calpeftata da* 
Gefuiù, e da Ruma (teda per favorire 

i me. 
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I medefimi Cefuid: oltracciò per vendi- 
car le perfecuzioni , e morti di tanti loro 
Confratelli* cagionate colle calunnie, col 
fuoco, col veleno, da* micidiali pervertì 
GefuitL Non iftò qui a recarne i fatti 
peletì a tutto il mondo. Solo ricorderò 
qui le due morti ultimamente accadute in 
due chiaritììmi Vefeovi della Francia. 11 
primo fu Montìgnor di Raftignact il qua- 
le avendo in un Tuo editto condannata 1’ 
r Eretìa dell* infame Gefuita Pkbon, mori 
poco dopo avvelenato , della qual morte 
i Gefuiti tì gloriarono , fino a tal fegno , 
che avendo poi Montìgnor di Verthamon 
fatto un fìmile editto* un Gefuita ebbe a 
prorompere in quelle orribili efpretììoni : 
Jdonjtgnor Vefeovo dovrebbe ricordarji del 
modo con cui mori Monjignor di RajHgnaci 
ed un* altro Gefuita , con pietà veramente 
propia della fua Compagnia * dijdè : noi lo 
ferjeguiteremo fin nelt Irfemo: poco dopo 
fìi avvifato quello Vefeovo , che farebbe 
abbrucciato vivo nel fuo letto i ed egli 
per Divina Miferìcordia fcappò illefo dall* 
incendio appiccato. Ma che? avendo (cac» 
ciato poi i Gefuiti dal fuo Seminario , mo- 
li in un fubito avvelenato. Per quelle 
ed altre limili buone opere vengono i Ge- 
lìiiti in Roma ben accolti. Or veggano 
1 Vefeovi quanto Ga necdfario un Concilio 

Ki 
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generale, per coftringer Roma ad abbati* 
donare, e conquidere codefti fuoi predi- 
letti figliuoli di perdizione. 

4. L* interefiè di tutti gli ordini Rego- 
lari adblutamente vuole , che fi raguni 
quello Concilio Generale, per ifierpare 
una pianta fi maligna , che a fe tragge il 
fugo di tutta la tetra, e co’ Tuoi rami or- 
gogiiofi impedifee, che gli altri godano le 
benigne influenze del Cielo. Non v’ è 
chi non fappia , che i Cefuiti fparlano in 
pubblico, e in privato, contro tutti gli 
altri Ordini Rebgiofi trattandoli da igno- 
ranti , da inutili alla Chiefà, da diiToluti.' 
Nè contenti di tanto fi prendono baldan- 
zofi a cozzarla contro chiunque infegna la 
vera dottrina di Crifio. Se confideriamo 
r infigne Ordine Domenicano, vedremo, 
che appena egli inforfe contro le inique 
novità MoliniRiche, tofio fi feantenarono 
contro di lui trattandolo da infetto di 
Calvinifmo, ed il Gefuha Fabri nella fua 
Apologia della Morale della Società, non 
fi vergognò di dire , che l’ opinione de’ To- 
mifiì, c quella di Calvino, e una ftefla co- 
fa. Non parlerò qui del valorolb P. Con- 
cina , che fu trattato nella più indegna ma- 
niera i non parlerò del P. Patuzzi, eh* 
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fcbbe cotanto a fofferire per ^ la malignità 
Gefuiticaj non parlerò dell* infame calun- 
nia indomata da’ Gefuiti a* Domenicani di 
Venezia delle Zattere, facendo credere, 
che aveflero un depofito ricchiiiimo fui 
banco di Genova; lafcio di efporre tutto 
ciò , perchè già ad ognun manifeilo ; fb- 
lo aggiugnerò che il P. Teofilo Rainaudo 
Gefuita, con orrenda sfàcicataggine , pub- 
blicò due opufeoU; 1’ uno col titolo: De 
Bfligione BeÙuarum , 1* altro de immunitate 
Cyrìacmm^ in cui ebbe 1’ arditezza infiu. 
me di chiamar 1’ infigne Ordine di S. 
Domenico un covile di beftie. Se ci ri- 
vogliamo all’ Ordine di S. Agoftino, ve- 
dremo che i principali Tuoi Allievi Furono 

10 feopo delle perfecuzoni Gefuitìche, e 
ben lo fa il dottillìmo Teologo P. Berti 
quanto foftenne t 0 fofiiene per conto di 
codefta maledetta conaglia , la fa il P. 
Canoni la duriffima prigionia eh’ ebbe a 
foifrire per iftigazione de’ Gefuiti: ma 
fenza che ci dilunghiamo fu quello propo- 
sto, bada riflettere alle indegniffime ca- 
lunnie di cui caricarono e vivo , e morto 

11 dottillìmo Cardinal de Noris , volendolo 
far palfar come Ererico , perchè fi oppofe 
al Pelagianefimo idolo prediletto delle Lo- 
co Riverenze, e facendone condannar come 

R 3 
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Eretiche le opere dalia Inquiiìzione di Spa» 
gna , che alla fìne fìi obbligata a rivocare 
il fuo Decreto» e reilituire T onore all’ il- 
lullre Porporato» mercè la fapiente» e 
provida vigilanza dell’ immortai Benedetto 
XIV. Che fé vogliamo conilderar come 
trattano 1’ Ordine Francefcano » (1 fa in 
qual maniera fieno riguardati da’ Gefuiti 
moltilfimi di codelli Religiofi Riformati di 
Venezia , perchè amatori della vera mora- 
le» e veneratori della forza onnipolTente 
delia Divina Grazia : fi fa in qual manie- 
ra fi oppongano » e minaccino il P. Pier-, 
maria di PietrarolTa, perchè fulmina da* 
Pulpiti il Pelagianefimo j fi fa come trat- 
tarono il P. Giufeppe da Cittadella, che 
predicando la Morale Vangelica ebbe a (b- 
ftenere in pubblica Chielà nel Duomo di 
Verona le irrifioni di tutti gli fcolari de* 
Gefuiti , iftigati da’ loro Maellri } fi fa a 
qual mifero fiato ridufiero un’ altro » perchè 
fubodorarono che fofle il traduttore delle 
lettere del Covet (da Roma proibite, ac- 
ciocché non fervano di difinganno alle ani- 
me) e mille altri fatti fimili. Vogliane 
pailare all’ Ordine Monadico Benedettino ? 
lafcierò che parli il piifitmo » e virtuofifii-' 
mo P. Rotigni » che fu in mille guife infi- 
diato» perfeguitato» cadunniato da’ Gefuiti* 
che giunfero perfino ad accufarlo alla 
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Repubblica di tener conventicole fegrete 
pregiudicevoli allo Rato. In Ibmma lenza 
più trattenermi , ben poflbno avvederli 
tutt’ i Regolari uni verfai mente » chsi Ge- 
Aliti fono loro giurati nemici , e che non 
mai potranno parlare» o fcrivere cos’ al« 
cuna, che fìa conforme al Vangelo» fen- 
za incorrere la loro indignazione» e ren- 
derli il berfaglio delia loro perverfa mali- 
gnità. Dunque comincino a predicare in 
ogni angolo del mondo , eh’ è aflbluta- 
mente necelfario un Concilio Generale 
per togliere dal mondo uomini cotanto 
empj , ed al ben delbi Chiefa perniziolì. 

S. V iitterelTe de* ricchi, c de’ poveri 
richede*, che ragunilì predo un Concilio 
Generale, acciocché diftrugga codefte fan- 
guifughe delle altrui fodanze. Già 1’ efp^ 
rienza ci modra che pochi fono que’ ric- 
chi, che feappino dalle unghie delle Lo- 
ro Riverenze, che o per via di limofìna, 
e di regalo , o di legato , Tempre ne fmun- 
gono qualche coiài e guai a quel ricco 
moribondo, cheà al Tuo letto un Gefuita, 
egli può dar Acuro» che non là gli acco- 
derà alcun altro Ecclefìadico, anzi nem- 
meno il propio Parroco, per illuminarlo 
del cattivo dato di Tua cofeienza , acceccata 
dal Gefuitico ProbabiliAno} del che ce ne 

R 3 
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fa fede l* infigne ladro Gcfuita Stefa nuo- 
ci di Roma detto comunemente , Frate 
Stefànella, eh* è un vivo ritratto della 
fleffa impudenza. Ma fu di quello punto 
mi rimetto a quanto fcriliè il valente au- 
tore de* Lupi Smàfcheratti nella Tua tradu- 
zione degli Avvili Segreti dalla Compa- 
gnia. Maggior però è 1* interefle che v* 
anno i poveri , perchè i Gefuiti a fe trag- 
gono tutti que’ beni , che a* poveri di Ge- 
fùcrillo iàrebbero a^ai meglio dillribuiti , 
anzi così Scendo accrelcono vieppiù il 
numero de* mefchinelli , che avrebbero di 
che vivere; fe 1’ avarizia inligne de’ Ge- 
fuiti non toglitlTe loro i mezzi donde trar- 
re la lor fuinilenza. Fieni già fono i li- 
bri di tutte le rubberie , ladronecci , truf- 
ferie di tutt* i Gefuiti 9 cominciando dal- 
la loro prima illituzione fino al giorno 
preferite ; nè qui vo* trattenermi a repli- 
carle; foto aggiugnerò un piccolo fatto, 
che non mai fu efpollo al pubblico , ma 
che fervirà per moftrar la buona fede del- 
le Loro Riverenze dove tratti fi di rubba- 
re. Un certo Avvocato Ferrari in Pado- 
va uomo dabbene , e mediocremente prov- 
veduto di beni di fortuna , non eiTendofi 
mai maritato , fu degn* oggetto de’ Ge- 
fuiti , che fubito fi penfarono di poter ef- 
fcre illituiti erèdi» o per lo meno di 
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fmungeHo poco a poco fotto pretcdo di 
pietà. Giiinfero in parte a’ loro diflegni, 
e l’ Avvocato effendo morto lafcia:o avea 
nel Tuo Teftamento un articolo » in cui 
rilafciava a' Gefuiti » ed agli Oifervanti 
Riformati di S. Francelco la Tua li- 
breria , con quedo però , che i Gefuiti 
fodero i primi a fcegliere tutti que’ libri, 
che non avclfero nella loro libreria. Si 
venne dunque all’ elocuzione di quefto 
Articolo, ed i poveri Padri della Compa- 
gnia fceifero il buono e ’l migliore ; la- 
fciando il redo a’ Riformati,* e voleano 
pur anche arraifar le opere del Cardinal 
de Luca ì nia llccome aveano de’ buoni 
bracchi alla coda , non poterono nafeon- 
dere il loro , che già aveano. Poiché dun- 
que in vigor del tedamenco non poteano 
ottener codedo corpo di libri , e ad ogni 
modo il voltano , penfarono una fotti- 
gliezza tutta propia de’ Gefuiti ; e dilTero, 
che il P. Teologo (il qual per altro è igno- 
rantiilimo quanto una bedia , è più ri- 
lalTato nella fua dottrina, che un Mao- 
mettano) avea biiogno di quedo libro nel- 
la fua camera , e dovendo 1’ altro redar 
nella libreria ad ufo comune , dii potean 
dir di non averlo , fecondo la mente del 
Tedatorej e perciò a lui fi apparteneva.' 
^cco netta e fpiaueliata la gran Morale de’ 
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Gefuiti. ma non di Crifto. In fomma 
venendo al punto » refta confermato che 
à Gefuiti fono i più &mofì ladri delle fo> 
danze - de* poveri , che fì poflbno trovar 
rei mondo} e quindi chiaramente feor- 
gono i poveri quanta neceilìtà Cavi di un 
Conciliò Generale } per 'togliere dal mon- 
do queda iniqua razza atta nata per di- 
vorar tutt* i beni della terra > con pregiu- 
dizio de’ poveri, e de’ legittimi eredi. 

f 

6 . Finalmente 1’ interedè di tutta la 
Criftianità richiede che non perdali tempo 
a convocar un Concilio Generale, onde 
riparar a tutti que’ gravi danni , che.i Ge- 
fuiti , e la Corte di Roma loro ' protettrice 
cagionano alla Chiefà. O qual vado 
campo qui mi li apre da {correre! fe vo> 
leili 'oltrepaCare i giudi conBni di una let- 
tera. Chiunque vuote avvederfene , dìa un’^ 
occhiata al fìoritiflìmo Regno di Francia, 
e vegga quali difordini e quanti mali vi 
cagionarono' i Gelbiti al&diti dal braccioT 
di Roma } coficchè iòno già quali due fe- 
coH , che quella Chiefa è in combudio- 
ne, e li può dir che abbia perduto quali 
affatto il Tuo antico Iplendore. Già 1’ U- 
niverlicà de’ Teologi della Sorbona è ri- 
dotta ad un mifero fcheletro, e ad un 
corpo difpregevole , che non li merita 1* 
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9tten2Ìon di veruno: già i Vefcovi fono 
per la maggior parte Molinifti , che in 
buon linguaggio vuol dir Pelagiani; già 
moltiflimi Seminar) fono fra le mani de* 
Gefuiti ; già moltiilimi Parecchi fono in* 
fetti della Morale rilavata Gefuitica. Di 
tutti quefti mali chi è la cagione? i Ge- 
fuiti , e Roma fempre difpojfta a favorirlL 
Cominciarono ì Gefuiti da Bajo nemico 
capitale del Pelagianifmo , e del Molinif- 
mo; ed eifendo un uomo di gran pietà, 
e dottrina (il che è ballante per elTer V og- 
' ^ctto dell* avverfione della Compagnia) 
cercarono di farlo credere Eretico, e de- 
nunziarono a Roma alcune fue propofìzio- 
ni , di cui due fono cavate parola per pa- 
rola da S. Agoftino, come la fedicellma» 
e la trentafettefima. Ma che importa ? 
bifogna favorire i Gefuiti benemeriti dd 
Papa ; quindi il Papa con orrore di tutto 
il mondo Cattolico condanna in Bajo le 
lèntenze di S. Agolliiio. Pacarono poi a 
Gianfènio Vefcovo zelantillìmo , ed egual- 
mente nemico delle rilaffatezze Gefuitiche^ 
e per rovinarne il credito, gli attribuiro- 
no alcune propofìzioni , eh* egli non mai 
fcriflèle, altre ne interpretarono alla peg. 
gio} e ne formarono cinque propofìzioni 
che denunziarono al Papa; e il Papa per 
favorire i Gefuiti condannò Gianfènio co- 
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me eretico. Si fcatenarono fìnalmente 
contro Qiiefnellio > e dal Tuo libro delle 
Rifleflìoni , che per ventifett’ anni in Fran- 
cia fu approvato da’ Vefcovi come cattoli. 
chiflìrao, e letto da’ fedeli con grande 
edifìcazione ; da’quefto libro i Gefuiti ca- 
varono 101. Propofizionì , che prefenia- 
rono al Papa come eretiche ; quantunque 
molte n trovino colle ftelTe parole in S. 
Paolo, in S. Agoftino, in S. Profpero, in 
S. Leone } ed il Papa colla famofa Bolla 
"Unigenìtus per aderire a* Gefuiti condannò 
in Quesnellio le principali verità dalla Fe- 
de. Eccoci dunque ridotti a quello mi- 
fero (lato , che mercè la Corte di Roma , 
c i Gefuiti, non fappiamo più che cre- 
dere circa la Grazia di Gefucrifto, circa 
la Predeftinazione , circa il merito delle 
buone opere, circa il gran precetto di 
amar Dio , e mille altri eflenzialidimi pun- 
ti. Non bada ; regna la peryerfa Morale 
de’ Gefuiti , e chiunque vuol foftenere 
il Vangelo, ed idruire le anime, accioc- 
ché non feguano le fai fa drada , viene 
perfeguitato a morte da* Gefuiti qual ere- 
tico , qual empio, qual bedemmiatore. 
Or io domando. Qual cofa è più neceda- 
ria nelle prefenti emergenze quanto un 

Concilio Generale? Mille volte fu doman- 

_ « 

dato a Ruma ciò qhe pcetendeflè di con» 
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dannar colle fue Bolle ; e Roma Tempre 
tacque, e non mai volle fpiegarfi, accioc- 
ché i Gefuiti aveflero campo di atterrare 
il Vangelo e di ftabilir le loro inique dot- 
' trine col favore dellè Bolle. Dunque ogni 
CriRiano eh’ abbia zelo per la Religione, 
che delìderi la falute delle anime , dee 
per necefiìtà implorare dalla Chiefa uni- 
verfale un Concilio , che diftrugga i Ge« 
fuìti perfecutori del CriRianelimo , emet- 
ta rimedi» a tutti que’ graviflìmi difordi- 
ni, che cagionò la Corte di Roma colle 

fue Bulle fatte' per compiacere ì Gefuiti. 

^ * 

Amico carilHmo , termino qui la mia 
leggenda ; e mi rallegro nuovamente con 
--^voi che lavoriate a vantaggio della Chiefa 
di Dio y contro i Gefuiti che cercano di 
fovvertirla. Scriviamo quanto polliamo 
acciocché la verità non redi foHbgata. 
Quant’ è da me ferivo e fcriverò finché 
avrò vita, ed ora vado traducendo il ce- 
lebre Problema Storico : Chi abbia fatto 

maggior male alla Chiefa ^ fe Luterò e Cal- 
vino ^ opptsre i Gefuiti i e. vi allicuro che 
comunque dura lèmbrar podà codella prò- 
pofizione, ella è con tanta evidenza pro- 
vata a fvantaggio de’ Gefuiti , chefblo un 
pazzo può dubitarne. La traduco dunque 
c fpeto che in breve vedrà la luce , a di- 


I 


: i 6 S Lettera scritta 

fletto di Roma , la cui prevaricazione fa 
che nelle fue Congregazioni fi proibifcano 
i migliori libri , come làrebbe a dire le 
opere del P. Norberto, i Caratteri delia 
Carità Crifiiana , le lettere del Covet , le 
liflcfiìoni del Opefiiel , ed altri fimili tut» 
ti vivi tefiimon) che dà Roma la verità è 
alTatto sbandita. Perciò quantunque pre- 
vegga che il mio lavoro farà proiMto , lo 
fo allegramente , perchè già fono divenute 
ri iicole fi fatte' proibizioni a tal Pegno , che 
ognuno che non fia un afino in forma uma- 
na , dal veder proibito un libro , argomen- 
ta clic per quello appunto debb’ elTer buo- 
no , e quindi fé lo procaccia con maggiore 
avidità , e da ciò e 1’ Autore e lo Stampa- 
tore ricavano un più grodb guadagno. 
Tuttavia non è quefto il lucro a cui afpiro, 
bensì alla falute della Chiefa e delle ani- 
me, al mantenimento della verità, ed a 
confuGone dell’ empietà. 

Fate coraggio dunque , c ricordatevi 
fempre la promeda (atta da Gefucrillo al- 
fa Chielà (ma non già alla Corte di Ro- 
ma) che le porte deli’ Inferno non pre- 
varrano contro di ellà. Vi abbraccio di 
cuore e fono con tutto 1’ impegno. 
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LETTERA XVII. Si fa vedere , togliefi- 
do P equivoco del fenfo di Gianfenio^ 
cbe non v[è alcuna Erejia nella Chiefa. 
Si dimojira coli' unanime confenfo di 
tutP i Teologi, e principalmente de' 
Gefuiti , che P autorità de' Papi e de' 
Conci!) Ecumenici non é infoOibile nelle 
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de, che a qualunque umana autorità 150 


•DIALOGO di Guglielmo Wendrockio, 
cbe ferve di dichiarazione alla diciot- 


LETTERA SCRITTA «/ Traduttore 
Italiano deDe Lettere Provinciali fopra - 
le prtfenti vertenze di Portogallo - ili 


quijìioni di fatto 


tejìma Lettera 


• igo 



Digilizod 


